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ALLA MEMORIA 

DELL’ AB. PAOLO BALSAMO 

GU’ PROF. economia rurale e politica 
bell’ università' di PALERMO. 


JLJ olente ancora della vostra perdita, mio 
dolce e rispettabile amico, io sento, nel- 
t intitolar questo mio lavoro alV onorata vo- 
strq memoria, il puro compiacimento di 
contentare in parte quel vivo desiderio di 
voi , che V immatura vostra morte lasciò 
nelV animo di me , e di tutti coloro, che 
quanto me vi amavano ed apprezzavano^ il 
quale è venuto tratto tratto ajforzandomisi 
nello stender questo scritto, conciossiache 
ad ogni passo mi tornavano in mente le 
vostre lezioni, e le profonde osservazioni 
vostre sulla politica e campestre econor 
mia di Sicilia nostra. 
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Io hevei a si pura fonte i primi e pih 
sani principii della scienza economica'^ ed 
ebbi la sorte di berli in quell'età, in cui 
la mia tenera mente non era ancor gua- 
sta da pregiudizii volgari: e queste ve- 
rità son venute a scolpirsi più profonda- 
mente neir animo mio pegU autorevoli in- 
segnamenti di quei sommi uomini , che 
hanno dato ad esse tanta chiarezza^ le cui 
opere mi sono in seguito venute lette. 

Oltre alV interno sentimento del mio cuo- 
re, un sacro dovere mi spinge ad intito- 
larvi un lavoro, che deesi tener vostro più ' 
presto che mio^ dachè tutte vostre sono 
le idee eh' io espongo : nè la lieve fatica 
di accozzarle , od il merito eh' esse per 
avventura posson trarre dalla circostanza, 
in cui vengono in luce, possono darmi il 
diritto di dirle parto proprio. 

Assai ricompensato mi crederò io per la 
piccolissima parte da me avuta in questa 
opera, se i nostri concittadini mi senti- 
ranno alcun grado del buon animo di con- 
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correrti quanto per me si pub, al ben es^ 
sere della patria. 

Riposate tranquillo in seno alla dolce 
rimembranza degli amici, che deplorano e 
deploreranno sèmpre la vostra perdita. 
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PREFAZIONE. 


ilei farmi a considerare lo stato attuale 
dell’ economia agraria di Sicilia, non è mio 
intendimento di presentare al lettore un 
quadro delle miserie, cui soggiacciono i no- 
stri agricoltori, ed in conseguenza tutte le 
classi utili dello Stato: che potrei io dir 
di più, di ciò che ognuno in Sicilia sente 
per propria esperienza? Ma lo scopo, che mi 
son prefisso, è. quello di mostrare per qua’ 
modi la Sicilia potrebbe riacquistare quel- 
la floridezza, onde una volta andò tanto 
fastosa. 

Per venirne a capo io ho dovuto co- 
minciare dal far conoscere il vero calami- 
toso stato della nostra economia agraria. 
Ed a ciò mi sono indotto dal pensare che 
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spesso non si porge riparo alle pubbliche 
calamità, perchè non si conoscono in unta 
la loro estensione; e dall’ alti a parte il vol- 
go 'è uso a querelarsi semjire, abbia, o no 
ragion di querela: toccà al sensato scrittore 
lo sgannarlo. 

Ma per farmi strada ad indagare i rl- 
medii, che potrebbero sollevare la SiciUà 
dallo stato lacrimevole, in cui si trova ri- 
dotta, m’è stato forza entrar pria in al- 
cune discussioni, che potrebbero a prima 
vista sembrare estranee all’argomento ch’io 
tratto. 

L’idea generalmente prevale in Sicilia 
che la cagione della miseria generale sia il 
basso prezzo delle derrate, e particolar- 
mente del frilhientoi e ciò s’accagiona ai 
frumenti, che Vengoil fuori dal Levante < E 
come non è in poter dell’ Uomo f impedir- 
lo , disperato e senza rimedio si crede per 
avventura lo stato nostro. Ed in conseguen- 
za pensano molti che, se per Una straor- 
dinaria combinazione di cose il prezzo del 


Digitized by Google 



1 


9 

frumento venisse à rialzare, i mali nostri 
sarebbero adatto estinti. 

Cotali pensamenti sonò appo me, noli 
che falsi, ma perniciosi, perchè tendono a 
far deviare la pubiiiica opinione : imper- 
ciocché io pensd che il prezzo vile del fru- 
mento ha servito solo a render più rapi- 
da e precipitevole la nostra caduta, ag- 
gravando quel male eh’ è inerente al falso 
sisteina della nostra economia agraria^ E 
Se volessi qui antioipar quelle idee che son 
per espórre nel corso dell’ opera, potrei di- 
re che la ricchezza da noi acquistata irt se- 
guito de’ prezzi altissimi di tutte le cose 
sparì còme un lampo, perchè non prove- 
niva dall’ agricoltura , dà cui solo emerge 
la ricchezza degli ùomini, e delle nazioni, 
e servi solo à renderci più penose le at- 
tuali angùstie; 

Per tali considerazioni ho io preso con- 
siglio di farmi ad esaminare le opinioni 
di coloro, che hart preteso di render ra- 
gione deir attuai basso prezzo delle derra- 
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le^ pritìia eli mostrale come, od onta del 
poco valore di queste , la nostra agricol- 
tura possa venir più profittevole , ed es-» 
seme più ricc-a la Sicilia. 

Ma qui non posso nascondere al lettore 
una difficoltà d’ un altro genere, che mi si 
è parata innanzi, e che spesso mi fe’ sta- 
re in forse di poter continuare l’ intrapre- 
so lavoro: cioè la mancanza di notizie au- 
tentiche ed esatte intorno alla nostra pub- 
hlica economia. Onde privo essendo di da- 
ti corti, ho dovuto fondare i miei razioci- 
cinii su quelle congetture che ho creduto 
più ragionevoli, e su quelle notizie, che 
altronde era venuto di tempo in tempo 
spigolando per privata intelligenza. 

Ciò reputo conveniente di avvertire e per 
far r apologia di qualche errore, in cui è 
assai facile ch’io sia caduto, e per susci- 
tare fra noi il lodevole impegno di raccor- 
re e pubblicare cotali importantissimi fatti, 
senza la cognizion de’ quali, e lo scritto- 
re delle cose nostre economiche, ed il go- 



verno stesso, sarànilo sempre nella neces- 
sità eli gir tentoni. 

La Sicilia è forse il solo paese di Eu- 
ropa, in cui non si conosce con precisio- 
ne la vera estensione del territorio^ il nu- 
mero e la condizione degli abitanti^ la som- 
ma de’ prodotti j il consumo ordinario di 
essi^ il prezzo del lavoroj e tali altre cose 
che sono la base della statistica, della pul>- 
blica economia, e dell’ arte stessa di reg- 
gere i popoli. 

È già gran tempo che il governo die’ 
r incarico agl’ Intendenti delle provincie di 
questo regno di formare le tavole statisti- 
che di esse, delle cpiali lor fu dato il mo- 
dello. Solo tre hanno finora adempito l’in- 
carico. Nè ciò è certamente da ascrivere a 
colpa od incuria degli altri quaitroj chè il 
governo per avere esatte nozioni sulla sta- 
tistica dovrebbe dar solamente • i mezzi , e 
gli ajuti, ma la fatica di raccoglierle ed or- 
dinarle dovrebbe farsi da particolari indi- 
vidui destinati a ciò, i quali nel presenta- 
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re i loro lavori al pubblicò, ed al gover- 
no, hanno sempre una respòrisabilità per 
gli errori, nei quali posson cadere.. Ma se 
s’ incaricano i Decurionali di riferire qual 
è la popolazione d’ ogni comune^ quale la 
condizione degli abitanti; quale l’estensio- 
ne del territorio, e de’ boschi, vigneti, 
terre arative ec. in esso compresi; quale la 
quantità e qualità del bestiame; quali i me- 
todi di coltivazione ecc. , o non s’avranno 
mai tali notizie, o saranno capricciose, in- 
esatte, e tali da non farne verun conto. 

Il dott. Francesco Calcagno sin da venti 
anni ha dato opera a pubblicar d’ ailno in 
anno le tavole sinottiche delle vicissitudi- 
ni della popolazione di Palermo ; intanto 
non s’ è procurato finora di estendere que- 
sto lodevole esemplo a tiitte le altre città 
del regno: comechè fosse ben facile di far 
da per tutto lo stesso* Se in ogni comu- 
ne si destinasse una persona intelligente 
a fare un’ esatta numerazione delle anime, 
la quale dai libri dello stato civile venga 
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potando 11 numero e la condizione de’ na- 
ti 5 n numero, la condizione e l’età de’ 
morti j il numero de’ matrimonii ec. : rac- 
colti e pubblicati alla fine di ogni anno co- 
lali lavori, si avrebbe periodicamente il qua- 
dro generale della popolazione del regno, 
e le particolari cognizioni, che posson ser- 
vir di guida air economista, ed al governo 
in tittte le sue operazioni, 

Pur, comechè la niancanza di tali no- 
tizie avvalorate dal suggello tlellji pubblica 
autorità mi abbia impedito di dare ai miei 
calcoli quella maggiore evidenza eh’ io avrei 
desiderato, mi conforta il pensare che ne’ 
calcoli di pubblica economia è il risultato 
generale, e non la particolare quantità nu- 
merica, che costituisce la prova dell’ argo- 
mento. Così, quando io mi sto a calcola- 
re la perdita generale che dà l’agricoltura 
in tutto il regno, poco injporta se questa 
sia maggiore o minore di quel ch’io esti- 
mo, purché si conosca che una perdita vi 
sia. Al modo stesso ficendomi io in fine 
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ad indagare qual sarebbe per divenire la 
rendita pubblica di Sicilia^ in seguito del- 
le riforme da me projx)ste, poco dice se 
questa dovrebbe calcolarsi qualche milione 
di più o di meno: ma io non credo che 
potrebbe negarsi in generale che la j icchez- 
za pubblica di Sicilia verrebbe a crescere 
infinitamente. 

Ma se , ad onta di ciò vi sarà taluno , 
che , mosso da un invincibile scetticismo, 
vorrà dire che tutto ciò è schietto sogno, 

10 rispondo che gradito dev’ essere anche 

11 sogno , quando ei presenta l’ immagine 
della felicità delia patria: e tanto più gra- 
dito, quanto è più grave il contrapposto 
<z)gli oggetti reali che si osservan vegliando. 
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AVVERTIMENTO 




DELL’AUTORE, 

». 1 


I^a presente opera, Ju scrìtta nel Jehhrajo del i825^ 
d^ allora in poi il prezzo del Jrumento è alzato} e par- 
ticolarmente in Palermo esso vale piu del doppio di 
quanto io ho supposto. Ciò può ^ar credere a taluno 
che i miei calcoli, poggiando su di un falso dato , 
sian divenuti erronei. Io prego il lettore a considerare 
in primo luogo che il prezzo da me supposto è il me* 
dio di tutte le specie di frumenti, in tutti i siti di Si- 
cilia , e non, il prezzo corrente di buoni frumenti in 
Palermo } ciò fa una gran detrazione in favore della 
mia supposizione. Deesi in oltre por mente che , nè 
t economista, nè C agricoltore devon mai calcolare sul 
prezzo della giornata, soggetto a mille accidentali vi- 
cissitudini, ma su quello che le circostanze del paese 
portano a supporre. Ora le circostanze attuali diSi^ , 
edia e d Europa non ci fanno certamente sperare tin 
prezzo stabile più alto di quello che io ho supposto 
quando io osservo che, mentre il prezzo del frumento 
s' alza, il valore delle terre e quello degli altri pro- 
dotti o è rimasto lo stesso , o è anche più basso di 
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ifuello da me ad essi dalO} e che assai vigneti in *?£% 
cilta non furono nello scorso anno iSa 5 vendemmiati., 
perchè il prezzo del mosto , che se ne polca trarre , 
non bastava a pagare le sole spese della vendemmia, 
io devo conchiudere che P avere il frumento da tale 
epoca in poi acquistato un prezzo maggiore, sia V f~ 
fetta dello scarso raccolto, di qualche ricerca dall'e- 
stero, e di altre particolari cagioni , e non d" un' al- 
terazione generale nella economia pubblica di Sicilia. 

È finalmente da considerare che io suppongo il prez- 
io medio di tutta Sicilia So tari la salma , e la me- 
dia produzione sei salme per salma : ciò eh' è forse 
più che meno del totale annuo prodotto di tutta t iso- 
la, Or non è da dubitare che il raccolto deW anno 
1824 stato meno degli ordinarli ; onde se V agri- 
coltore ha guadagnato qualche cosa nel valor del fru- 
mento , nc ha perduto altrettanto , e forse più nella 
quantità del fnunento raccolto^ in conseguenza la sua 
perdita non è certo minore di quella, che io suppon- 
go nelP opera. 
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SAGGIO 

• DllS 

CAUSE ED I RIMEDI! 

DELLE ANGUSTIE ATTUALI 

dell’economia agraria . 

DI SICILIA. 

♦ - - 

- CAPITOLO I* 

STATO ATTUALE DELL* ECONOMIA AGRARIA 
DI SICILIA. 

La rendila della terra, il profitto che ne trae T agri- 
coltore, e la ricchezza di lui, sono gli argomenti in- 
fallibili , onde conoscere se 1’ agricoltura in un paese 
prosperi e fiorisca. Quali conseguenze possiam noi trar- 
re dall’applicazione di queste verità alle circostanze 
attuali della Sicilia? 

Le terre non trovano oggi più a darsi a fitto : e 
se qusriche podere s’alloga, il nuovo fitto è d’ordina- 
rio la terza parte, e delle Volte anche meno, del pre- 
cedente: e questo male non par che voglia fermarsi^ 
che anzi è da temere a ragione che tale calamità deb- 
ba pi-ogredire con passi più rapidi. 
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So dalla rondiU ddia terra passiamo a considerare 
il profitto degli agricoltori e la ricchezza loro , og- 
getti anche più luttuosi ci si parano innanzi. Nè per 
acquistar piena contezza di ciò fa mestieri errar per 
le nostre campagne, ed indagare la quantità del be- 
stiame, i preparamenti e le provviste d'ogni fattoria; 
Jiasta solo por mente che i proprietarii son tutto dì 
nella dura necessità di ricorrere alla forza pubblica 
per riscuotere il fitto delle terre loro 5 e considerare 
la quantità di prodotti, di animali d' og^ maniera, e 
fin di rustici arredi, che in tutte le città e teiTC del 
regno si vendono giornalmente all’ incanto. 

E come può andar diversamente la bisogna, se l’.a- 
gricoltura oggi non profitta quanto basta a rifare l'a- 
gricoltore? Non è questa una di quelle proposizioni 
esagerate, che soglionsi mettere avanti, in grazia del- 
r argomento; ma è una verità, che può di leggieri ve- 
nir dimostiata dal ealcolo. 

Suppoughiamo che un agricoltore imprenda a coU 
tivare in qualunque punto di Siedia trecento salino 
di terra , eh’ è 1’ estensione media delle gi-andi fatto- 
rie, le quali costituiscono la parte essenziale della no- 
stra agricoltura- Secondo l’ attuai sistema deha nostra 
economia agraria , costui dovrà fare in ogni anno 
cento salme di maggeso, seminar cento salme di fru- 
mento, e vender cento salme d’erba. Il Dare di tal 
podere risulterà dalla rendita della ten’a, dalle impo- 
sizioni 0 dalle speso di cultura. 

Nella rendita della terra vanno necessariamente com^ 
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presi tutti quei dazìi, clic si pagano iinmcdiatamcnte 
dal proprietario. Se dunque si volesse qui considerar 
la i-cndita delle nostre terre quale nel fatto essa è , 
dovendo in appi'esso tener conto di tutti i clazii , sa- 
jx‘l)lje un duplicar di partita. Bisogna adunque fissar 
la i-eudita delle nostre terre, netta da ogni pubblico 
peso j e questa , a creder mio , nel momento attuale , 
considerata indistintamente tutta la superficie di Si- 
cilia, non può calcolai-si al di lù di dodici tari la sal- 
ma (i). 

Non occorre dimostrare clic tutte le imposizioni , 
di qualunque natm-a sicno, vengono finalmente a pa- 
garsi dalla terra. Idazii per lo mantenimento dello Sta- 
lo sono oggi circa 1,700,000 once; quelli per le spe- 
se de’ comuni ascendono a 900,000 once, clic fanno in 
tutto 2,600,000 once, le quali ripartite ad i, 5 oo,ooo 
salme di terra, quanto ne contiene la Sicilia, giusta i 
calcoli meno equivoci , che abbiamo , vengono ad i 
oncia e 22 tari la salma. 

Il maggese non può oggi costar meno di quatti-’ on- 
ce la salma: e le spese per la cultura del frimiciilo, 
compresovi i soldi e mantenimento di tutte le perso- 
ne impiegate nella fattoria, il prezzo dei rustici arre- 
di, il nianteiiiinento dell’agi’icoltore, le spese eventuali 
ecc. ascendono certamente a dieci once la salma. 

L’ agricoltore adunque dovrà in ogni anno impie- 
gare in quel jiodcre il seguente capitale: 

(1) Per salma io inteiido limate la salma legale. 
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' onc. tar. 

Rendita della terra aia lari la salma lao 

Imposizioni ad i oncia e 22 tari la salma.. 5 ao 
Pixjzzo di cento salme di frumento per se- 
menza ad I oncia e 20 tari la salma .... 166 ao 

Spesa per cento salme di maggese ^00 

Spese per la cultura del frumento.... : 1000 

In tutto onc. 220G 20 

Potrà ritrarnc:- onc. tar. 

Per lo prezzo di 600 salme di fru- 
mento, chè il prodotto medio in 
Sicilia è forse meno del sei , a 
I oncia e 20 tari la salma..... 1000 

In prezzo dell’ erba 4 ® 

Per la mezz’erba............. 20 


In tutto onc. 1060 onc. 1060 


Onde r agi’icoltore sarebbe in ogni anno in 

peiilila di oncj ii46 20 

Spero che nessuno degli agricoltori siciliani trovi 
che aggiungere a tali pi’ofitti, o sottrare da tali spe- 
se: e, per quanto alcuno possa ingegnarsi di farlo, 
non potrà mai .liusclre a far che l’agi’icoltore resti in 
guadagno. Dubito però che molli sien per dire d’ es- 
ser questo un di que’ calcoli , che per provar molto 
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non provan nulla: poiché nel fallo molti coltivano U 
ten-a con tal metodo , e non soliiono' cjueil’ ingente 
perdita. 

Io non nego che vi sien de’ poderi in Sicilia, i 
quali, sia per la straordinaria feracità, sia per circo- 
stanze particolari , non danno una tal perdita; ma 
quanti ve n’ hanno , che ne dai’ebhei'O una maggiore 
se venissero coltivati , o la danno in falli a quegli 
sventurati , che si trovano oggi a coltivarli ? È poi 
da considerare che le terre da noi si danno per lo più 
a coltivare a medietà: delle volte il maggese non è 
fatto dall’ agticoltore , ma costui lo dà a fare a mol- 
ti piccoli coltivatori, eh’ entrano poi a parte del pro- 
dotto; ovvero si dà a costoro il maggese già fatto per 
seminarlo a frumento e parti cipar poi con varii patti 
del prodotto. In questi casi, la perdita si ripar lisce tra 
l’agricoltore e’I mczzajuolo^ Oltracciò non si calcola 
per l’ordinario tra le spese ciò che ognuno potrebbe 
avere , e non ha: onde il proprietario che coltiva un 
suo podere non sottrae dall’ apparente profitto ciò che 
potrebbe averne allogandolo; e il mezza] nolo non cal- 
cola il prezzo del suo travaglio. Io son certo , e mi 
è più d’ uba volta accaduto di mostrarlo col calcolo 
ad alcuno de’ nostri m'ezzajuoli, che se costoro desse- 
ro prezzo alla loro fatica, troverebbero che tornereb- 
be loro più conto di andare ad opera che di semi- 
nare a medietà. Aggiungasi ai ciò che l’agricoltore cal- 
cola solo le spese dirette della fattoria: onde se al trar 
de’ conti, venduti i suoi prodotti, pagato il fitto, e 
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le spese 5 gli rcsla del danaro, Io conridera conv* un 
guadagno netto. Ma se da quel danaro dovrà trarre* 
^}I vitto, il vestito, o qualunque altra spesa per se, o 
per la sua famiglia, dovrà sottrarne una porzione per 
le inlposirioni , che pàga senza avvedersene su tutto 
ciò che consuma , le quali fanno una sottrazione del 
suo guadagno. Lo stesso accade per l’ apparente j)ro- 
fitto del mezzaiuolo; onde alla fin fine si tro^ ano en- 
trambi ad aver meno di quel che aveano , senza co- 
noscer la mano, onde il colpo lor viene. 

Egli è ben vero die molti fi-a i nostri agricoltori 
traggon talvolta dalle terre lasciate a pascolo, col man- 
tenervi pecore , vacche , od altro utile bestiame , un 
profitto maggiore di quello che s’ è supposto : poiché 
io ho calcolato il prezzo del pascolo come general- 
mente si costuma in Sicilia, per quanto importi! il fit. 
to. Ma non è da tener conto di ciò ; chè la pastori- 
zia è una specolazione affatto distinta dall’agricoltura 
Molti infatti in Sicilia hanno mandrc senza seminare, 
e molti seminano, senza aver uiandrc. Ed altionde ciò 
proverebbe solo che il miglior partito che noi oggi 
potremmo trarre dalle nostre t<;rre sarebbe quello di 
lasciarle incolte, e destinarle al pascolo del bestiame. 
Se però tutti in Sicilia facessero ciò, Io stesso profit- 
to delle pastorizie verrebbe a sparire. 

Si dirà finalmente che per provare che l’ agricoltu- 
ra non sia oggi profittevole in Sicilia , non basta il 
mostrare, che improfittevole sia la sola coltivazione 
del frumento. Ma non è questo per nostra sventura 
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H sommo de’ nostri prodoUi? E altronde facile a di- 
mostrare che le altre coltivazioni non son certo più 
vantaggiose di quella del frumento. La cultura della 
vigna compresa la rendita della terra, le spese di ven- 
demmia, i dazii ecc. , non può esser meno di once a 
e tari i5 per ogni migliajo di viti, le quali, con ge- 
nerosa supposizione possono dare una botte e mezza 
di mosto, che oggi vale un’oncia (i). 

Si calcolino le spese della piantagione di un olive- 
te, e tutto il capitale, che dovrà impiegarvisi linchè 
esso giunga a fi uttificarc; si ponga mente alle malat- 
tìe, cui va soggetto quest’ albero, ed alle variazioni 
del suo prodotto, c si vedrà se nel tutto questa col- 
tivazione sia profittevole , ad onta che l’ oglio, come- 
chè sia a vii prezzo, non è ancora av'vilito colla stes- 
sa proporzione del frumento ( 2 ). 

(1) ta calcolo il prezzo del mosto , non qnetio del vino , 
pcrcliè quello ^ il prezzo dejla produzioqe ; ove ohe l'altro ò 
prezzo d' una specolazione che può far I’ agricoltore sul suo 
prodotto, come può farlo chiunque senza aver vigna, compran- 
do mosto al prezzo corrente, e rivendendolo ridotto in vino. 
In generale nel calcolare i profitti dell* agricoltura si deve te- 
ner conto del prezzo che ]a d'aerata incontra al tnouicnlo del 
raccolto di essa: tutt' altro prezzo è di specolazione , non di 
produzione. 

(3) Ne' tempi regolari si calcola in Sicilia che una «alma 
di frumento, un cantaro d’ oglio, una botte di vino, ed un can- 
taro di formaggio devoti poco difl'erire di prezzo. Intanto oggi 
r oglio vale un terzo di piò, ed il caqio il doppio del fniinen- 
to. E^eyitabile' che o questo deve salire o quello deve scen- 
dere. 
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Il sommacco cominciò ad acquistar valore, quando 
tutti gli altri prodotti della terra lo perdettero : ma 
già il suo prezzo è caduto, e questa derrata è meno 
ricercata di qualunque altra. E senza la causa gene- 
rale che ha fatto ribassare i prezzi di tutte le cose , 
sarebbe bastata la sola estensione maggiore di questa 
coltivazione a produrre un tale efletto. 

Potianno gli altri prodotti dell’ industria agraria, 
altronde tutti parziali, come la soda, il riso, la cana- 
pa , il lino , il cotone , gli agrumi , gli ortaggi ecc. , 
non essere sòfTogati anch’ essi dalla progressiva dimi- 
nuzione della ricchezza pubblica? 

Fra le tante considerazioni, cui potrebbe dar luogo 
il calcolo da me esposto, che io avrò in appresso oc- 
casione di fare, mi conteiUo per ora di farne solo 
una. S’ è visto che trecento salme di terra coltivate 
a frumento col metodo ordinario danno una perdita 
annuale di 1 1 once e tari 20; che oltrepassa le tre 
once e tari 24 per salma. Io non credo d’ ingannar- 
mi nel supporre che una metà della superficie di Si- 
cilia sia coltivata in grande a frumento; e l’altra me- 
dietà sia occupata da boschi, vigne , giardini , risaje, 
terre allatto incoltivabili, strade, suoli di case e città 
ecc. ; ed in questa il maggior profitto di alcune ter- 
re vieti compensato dal nullo profitto e dalla perdita 
maggiore che altri danno; onde suppongo che questa 
metà non dia nel totale nè guadagno, nè perdita. 

Se la coltivazione del frumento arreca per ogni sal- 
ma di terra la perdita di 3 once e tari a 4 ; in sette» 
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cento ciuquautainila salme dovrà essere presso a tre 
milioni d’oiicc. E deve tenersi presente che io ho cal- 
colito una tal partila su di un avvicendamento che è 
praticato dai più diligenti agricoltori , che in tutti i 
paesi sono il minor numero. Ma 1 ’ avvicendamento u- 
sato dalla njaggior parte è quello di alternare, semi- 
nando un anno frumento, e lasciando nell’altro la ter- 
ra a prato naturale; e talvolta ancora invece del pra- 
to seminano grano marzuolo, ovvero dopo il frumen- 
to seminano orzo. E comechè in questi casi venga a 
risparmiarsi la s[>esa del maggese, pure la pcivlita de- 
V essere di gran lunga maggiore, perchè con Unita» 
mento si reo la produzione media è meno della metà 
di quella che io ho supposto ; olU‘echè la terra cosi 
Larharamente sciupata produce frumenti di minor pe- 
so e valore di quelli prodotti da un suolo mantenuto 
sempre in vigore. Laonde io non dubito che nel to- 
^ tale la perdita deve sorpassare li 3 , 000,000 d' once. 
Che vai quanto dire, che nello stato attuale dell’ eco- 
nomia agraria di Sicilia, l’ agricoltura lungi di forma- 
re, come dovrebbe, la parte principale della rendita 
pubblica, sottrae ogni anno 3 , 000, 000 d’once dal ca- 
pitale della nazione. 

La rendita di Sicilia proveniente da fondi fu rive- 
lati al 1810, e si fe’ ascendere a 3 , 800, 000 once. 
Vi furono allora, senza dubbio, delle occultazioni; ma 
il valore de* fondi è oggi tanto diminuito che non è 
da dubitare che la diminuzione generale su|ìcra di gi'an 
lunga la somma delle rendite occultate: poiché nel 
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totilo le Ifiri'c di Sicilia dal 1810 in qua li. inno per- 
duto due terzi di valore; ora è impossibile il suppor- 
re clic allora sieno stali generalmente occultati due 
terzi della rendita. Onde nel calcolare per 3 , 800, 000 
once la rendita nostra provegnente da fondi son si- 
curo di potere errar per eccesso, non per difetto. Sup- 
ponendo che le 800,000 once provengono da toniia- 
re, case cd altri fondi che non sono terre, la rendi- 
ta di questa è oggi tutt'al più 3 , 000, 000 d’once: on- 
de la perdita dell’ agricoltura assorbisce oggi intera- 
mente la rendita naturale della terra, la quale non ha 
più valore; perciò nello stalo attuale della Sicilia la 
proprietà è un voto nome. Un esempio di ciò offre lo 
stato di Caccamo ; la rendita di questa possessione , 
che è stata sempre considerata come una delle più bel- 
le di Sicilia, fu allora rivelata per 8,800 once circa; 
onde oggi paga 1000 once all'anno Ai fondiaria. La 
l'cndita lorda di cpiello stato è oggi ridotta a meno di 
ifooo once; e sottrattine i pesi, resta appena da pagar 
fondiaria. Chi non ò affatto sti'aniero alle cose di 
Sicilia sa che i nostri proprietarii sono tutti nello stes- 
so caso, menoché que' pochi, cui venne fatto d’occul- 
tare la rendita, e quegli altri che non pagano annui 
pesi, il numero de' quali può coniarsi colle dita. 

Tutti sentiamo i funesti effetti di tale diilicilissima 
posizione, in cui siamo; ma nessuno si è finora dato 
a trattare quest' importantissimo argomento, e ad ad- 
ditare il modo onde uscir d’impaccio. Ed c tanto più 
da dolersi dì ciò, in quanto le idee del pubblico so- 
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no in falsa direzione; poiché generalmente si crede che 
il basso prezzo del frumento e delle altre deirate, sia 
la sola causa del male; e delle false ragioni s’ adduco- 
no per ispiegarc un tal fenomeno. E necessario adun- 
que dileguar cotali eri-ori, prima d'indagare il modo, 
con cui potrebbe migliorarsi la condizione della Sici> 
lia. 

CAPITOLO II" 

FALSE OPIMOm DI COLORO, CHE HAN PRETESO DI REKOER 
RAGIONE DEL BASSO PREZZO DEL FRUMENTO. 

È opinione generale clie.il basso prezzo dei grani 
di Europa sia effetto dei frumenti del Levante , che 
si suppone che , o siano sbucati per la prima volta 
alla fine dell’ ultima guerra, o ne sian venuti fuori in 
assai maggior copia, attesoché i Greci son venuti più 
esperti nella navigazione di quei mai*i , onde ora na- 
vigano in tutte le stagioni dell’ anno, ove prima non 
sapean farlo che in alcuni tempi solamente. ' 

Io non so quali progressi abbiano in questa età fat- 
to i Greci nell’ arte nautica, so però che sin da’ tem- 
pi remoti il commercio de’ frumenti del Levante col- 
r Europa è stato estesissimo. Non può ignorarsi che 
sin dal principio del XIII° secolo, qu.ando risalì sul 
trono di Costantinopoli la gi’eca dinastia, i Genovesi 
ebbero concesse in feudo le due città «li Calata c Pe- 
ra, le quali vennero allora da essi fortificate, e popo- 
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late furono interamente da negozianti di quella nazio- 
ne, che per lo vantaggio di quella posizione esercita- 
vano il monopolio del commercio de’ frumenti deH’U- 
crania c della Crimea coll'Europa (i): ed i Genovesi 
non hanno mai contato per uomini da non saper pas- 
sare i Dardanelli in tutti i tempii Caduta Costantino- 
poli nel 1543 in roano di Maometto II”, i Genovesi fu- 
ron cacciati da quella posizione, ma non perciò ven- 
ne interrotto il commercio de’ frumenti del Levante 
coir Europa : chè anzi un fatte registrato ne’ nostri 
annali prova come al XVI” secolo esso era assai vivo. 

Nel parlamento del 1460 s’ era fissato il dritto di 
tratta sull’ asportazione del frumento a 3 tari e grani 
IO la salma nel vai di Mazzara, e 4 c grani io 
nel vai Demone (2), ove si usava c si usa ancora la 
salma grossa. Ma come nei tempi d’ appresso i vice- 
ré, abusando dell’ autorità, si faceano lecito di accre- 
scere talvolta quel dritto, ciò che diccasi nuovo impo- 
sto , il parlamento del i 5 i 5 stabilì, che cotal nuovo 
imposto non avesse potuto aver luogo, se non nel ca- 
so in cui il frumento in Sicilia valea al di là del ve- 
ro e giusto prezzo di 18 tari la salma ( 3 ). Ciò mal- 


(1) Gihbon, Ilìstory of thè decUne, and fall «f thè Rom. Emp, 

Ch. 63. 

(s) Capituìa regni Sìciliae, tonj. T, cap. 17 Reg. Joan. 

(3) Gap. 84 Reg. Ferd. II. Ciò mi fa argomentare che allo- 
ra il prezzo del frumento era assai al di lotto delti lari 18 la 
salma , e che il parlamento abbia supposto che il giungere » 
tanto fosse straordinario. 
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gra^o, mila (llsoinlinata nmmìuistiazione di Carlo V* 
ì })isogni di quel governo giunsero a tale che , men- 
tre il IVmncnto in Sicilia valeva appena a i8 tari, fu 
portato il nuovo imposto (ino a due ed anche tre scu- 
di la salma. Il parlamento facea , com'è di ragione, 
aUissInie querele intorno a ciò, dicendo che per tale 
violenza il commercio dei frumenti della Sicilia era 
quasi interamente venuto meno , perchè i negozianti 
andavano ad incettar frumenti in Levante : Dove li 
veneno costali li frumenti a minor prezzo. E queste 
querele si trovano replicate in tutti i parlamenti sotto 
Carlo V“,, ed in tutti quasi sempre s’ adduce la stes- 
sa ragione (i). 

Dobbiam Cnalmeote sovvenirci%che in tutti gli an- 
ni di carestia, sulla fine del secolo scoino, frumenti 
in gran copia vennero in Sicilia dal Levante. Ma treiv 
l’ anni di commercio interrotto pare che ci abbiano 
fatto dimenticare tutto ciò che solca accadere prima 
di queir epoca ; onde ora ci sembrano insolite delle 
cose accadute da che mondo è moudo. ' 

Da tutto ciò è mimi testo che fin da sei secoli addie- 
tro dal Levante si son sempre mandati fuori frumenti 
in gi’an copia: e per sei secoli noi alibiam potuto hen 
sostenerne la concorrenza^ anzi dal regno di Carlo V® 
in poi incominciò una nuova era nella pubblica eco- 
nomia d’ Europa, nella quale crt;bbero in modo iiv- 

(i) Cap. Gg, 1^1, 173, 18S, 303 , t ] 330 , 341, 343, s 5 'a 
Reg. C«r. II, V luap. 
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solito i prezzi fli tulle le cose: a segno che ahbiatn 
TÌsto a di nostri in Sicilia il prezzo convntc del fru- 
mento venti volte più delli i8 tari la salma. Ciò de- 
ve in secondo luogo colivi licerci che , come il prezzo 
del frumento si è in tre secoli di tanto elevato, mal- 
grado i frumenti venuti fuori dal Levante, non può 
ragionevolmente supporsi che per tal ragione sia oggi 
caduto: poiché se la concorrenza dei grani del Levante 
avesse potuto valere a ciò, con molta maggiore ragione 
avrebbe impedito l’ aumento che si è osservato da tre 
secoli in qua nel prezzo del frumento e di tutte le 
cose, il quale segue tutt’ altra legge che quella del coiiu 
nicrcio del Levante. 

Si è in questi tempi voluto supporre che 1’ Ucra- 
ina, la Crimea e l’Egitto niandia fuori oggi maggior 
copia di frumenti di prima, perchè essendo venuti ijiie’ 
pojioli in maggior floridezza, l'agricoltura vi si è mi- 
gliorata e quindi accresciuta la produzione e 1' aspor- 
tazione dell frumento. Io non voglio entrar qui ad e- 
saminare se tutte queste siano asserzioni meramente 
gratuite, o verità provate dal fatto. Dico solo che se 
quei paesi fossero veramente più ricchi e meglio col- 
tivati di prima, la conseguenza sarebbe tutta contra- 
ria a quella che si pretende trarne; poiché que’ paesi 
tanto meno dovrebbero dare de’ loro prodotti, quan- 
to più dovrebbero eousumariie essendo più licclii e 
popolati; poiché, ricchezza, inlgHoramcnlo d’agricol- 
tura, aumento di popolazione e consumazione maggio- 
re , in economia souo siuouimi. Trattandosi partico- 
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lamcntc di produzioni naturali i popoli più poveri 
che sono, più lor ne soprahLouda per darne agli al- 
tri. Ciò oltre alla ragion naturale die ce 1 persuade, 
è provato dalla storia della nostra pubblica economia. 

Volendo il duca di Montcleone , viceré per Carlo 
V° in Sicilia, fissare legalmente la (piantità media de’ 
frumenti che annualmente solca dalla Sicilia mandarsi 
fuori, trasse dai pubblici registi'i le note de' fi'Uinenti 
clt' erano iti all' estero dal IÙ2I al i 53 o; e la quan- 
tità media di tutto il decennio risidtò dugeuto settan- 
tamila salme (i). E se noi pongbiain mente alle dif- 
ficoltà che in quei tempi infelici provava l’asportazio- 
ne de’ nosti'i frumenti, ed alle prepotenze de’ baroni^ 
coiiti’o i quali non valean leggi , che alku'a erano i 
grandi proprietarii di frumenti, ci pcrsiiadcrcm di leg- 
glex'i, che altrettanto dovea venir fuori di contrabban- 
do; e, se non altro bastava il dazio del venti per cen- 
to, oltre all’ eccessivo nuot>o imposto , per forzare gli 
uomini a mandar fuori i frumenti di contrabbando. 
E le coutiiiuc pi’ammatiche, pubblicate in quella sta- 
gione contro le furtive asportazioni servono solo a con- 
fermarci nell’ idea che queste do reano essei*e frequen- 
tissime, ' , 

Questa copiosa asportazione, da quell’ epoca in poi 
e venuta via via diminuendosi, finché negli ultimi an- 
ni poche persone portavano i loro frumenti ai puli- 
bllci granai. Solo si fa menzione dell’ anno 1764 

(1) Pragm. reg. Sic,, toro. II, tit, > 8 , pragm, 3, cap. ag?. 
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cui, per una straordinaria congiuntura la Sicilia cLhc 
un raccolto straordinariamente ubertoso, c scarsissimo 
lo ebbero l’Italia e la Spagna, onde que’ paesi, c par- 
ticolarmente il secondo, trassero da Sicilia un trecento 
mila salme di frumento: ma ciò fu allora tanto straor- 
dinario che tuttora presso i nostri negozianti ed agri- 
coltori, suona famosa l'annata di Spagna. 

Nel decennio ora scorso dal 1808 al 1817, non 
solo non vi fu asportazione di frumenti da Sicilia, ma 
assai farina d’America fecero venire gl’inglesi per vit- 
to dell’armata e del naviglio; e nel i 8 i 5 -i 6 si fecero 
venire da ottantamila salme di frumento dal Levante. 
Vorremo noi quindi conchiudere che la Sicilia dal 
al i 53 o fu più ricca, c la nostra agricoltura era piu 
florida di quello eh’ è stata dal 1808 al i8iy? Mai? 
nù certamente. Ma nel primo periodo tutto quel fru- 
mento che si producea in Sicilia , tranne quel poco 
che serviva all' interna consumazione, andava ai pub- 
Uici granai: nel secondo però si portava in Palermo, 
e nelle altre città del regno ove trovava uno spaccio 
più pronto e vantaggioso. 

Che che ne sia però , un altro argomento mi per- 
suade che la copia de’ frumenti del Levante non può 
essere stata la cagione dell’ attuai basso pi'ezzo del fru- 
mento e di tutte le derrate. Quest’ immensa quantità 
di grani , che si dice d’ esser venuta fuori da quelle 
contrade , avrebbe potuto tutt' al jiiù influire a fare 
ribassare il prezzo degli altri frumenti ; ma onde av- 
viene che gli olii, i caci, i vini e tutti i prodotti del- 
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r iiuliistiia agraria, tutto ciò io somma di’ è venale in 
Sicilia, e da per tutto in Europa sia caduto di prez- 
20 ? 

Egli è il vero che, quando una derrata costituisce la 
parte maggiore della ricchezza di un paese, com’ è il 
frumento in Sicilia , l’ avvilimento deji prezzo di essa 
produce una diminuzione di ricchezza , e quindi una 
proporzionata minorazione di ricerca, e perciò di prez- 
zo delle altre cose. Ma la ricchezza degli altii paesi 
d' Europa è cresciuta più di quel eh’ è mancata la no- 
stra: onde se da una mano mancava per questa cau- 
sa r interna consumazione, dovea dall’altra crescerne 
l’ esterna ricerca. Cosi se la Francia e l’ Inghilterra 
voleano prima una data quantità di soda , o di zolfo 
dalla Sicilia, essendosi in que’ paesi ^moltiplicate le ma- 
nifatture per r aumento delle ricchezze loro (ciò che 
è innegabile) dovrebbero ora ricercarne di più, e quin- 
di pagarle a miglior mercato. Ciò non s’avvera, e cer- 
to il frumento di Levante non ne è la cagione. 

Non niaricau poi in Sicilia di coloro (ed in qual 
paese ne hanno mai mancato?), i quali attribuiscono 
il basso prezzo delle derrate , alla povertà cagionata 
dalla sproporzione tra la dote dello stato e la ricchcz- ' 
za della nazione. 

Non è certo da porre in dubbio che 1» qualità, la 
somma ed il modo di riscuotere le imposizioni, abbia- 
no somma influenza sul prezzo delle cose. Poiché co- 
me i pesi pubblici , ove sian proporzionati agli ave- 
ri de’ cittadini, sono il più grande stimolo al miglio- 
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ramcuti) tloll' agricoltura c «lolle arti , cosi e i|iìnsle e 
quella restano soflbgate da un jwso sproporzionalo: 
la ragione che tutto ciò che diminuisce la ricchezza 
di un paese, diminuisce ancora colla stessa proporzio- 
ne il consumo , accresce il bisogno di vendere , e in 
conseguenza viene a far cadere il prezzo delle cose, 
che è sempre in ragion diretta dell’ offerta, ed iuver- 
sà della richiesta. 

Ma fa mestieri premettere una considerazione gene- 
rale. Le querele de’ popoli sono un indizio ben equi- 
voco, onde argomentare la floridezza di un paese. In 
qual epoca, in qual paese il popolo non s' è querelar 
to ? Tutti oggi conosciamo che la Siciba dicci o do- 
dici anni fa era di gran lunga più ricca che ora non 
lo è; le imposizioni erano allora minori: eppure non 
si sentivano anche allora le stesse, e forse maggiori 
querele? Non ' s’ attribuivano allora a ree vedute di 
privata ambizione i sentimenti di taluno;, che calco- 
lando sui fatti, e non sulle pubbliche lamentazioni, 
osò mostram la consolante verità che la nostra ric- 
chezza era cresciuta ? 

Sarebbe poi estraneo all’ argomento 1’ esaminare se 
tali querele siano in questi tempi ragionevoli: poiché 
la questione non è se i pubblici pesi siano oggi pro- 
porzionati alla ricchezza della nazione , ma se colale 
sproporzione , dato che fosse , abbia potuto esser ca- 
gione del basso prezzo delle derrate. Ora per sostener 
r affermativa non basterebbe provare che le imposte 
siano oggi sproporzionate agli averi dei cittadini, bi- 
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sosncreLbe mostrare ancoi’a che lo furono sin dal i8i6. 
Poiché se si dicesse che allora non lo erano , ma lo 
sono divenute di poi per la jorogressiva ‘ diminuzione 
della ricchezza pubblica, si farebbe un argomento tut- 
to contrario a ciò che vorrebbe sostenersi, e si darel>- 
1^ la più luminosa prova che la miseria non è stata 
cagionata dall'eccesso delle imposte. Essendo incontra- 
stabile che il dazio proporzionato alia ricchezza d’ un 
paese può accrescerla e non diminuirla. 

]Nè ciò è tutto. Jlisognerebljc far conoscere che per 
Ih stessa cagione la ricchezza è venuta meno in tutte 
le nazioni d’ Europa; die da per tutto per la miseria 
le nianifalliire siano abbandonate , il commercio an- 
nientato , l’ agricoltura oppressa ; e che in somma le 
sorgenti della ricchezza pubblica sian da per tutto dis- 
seccate, ciò eh’ è smentito dal fatto. 

Tutte le cose son cadute di prezzo. Ciò s’ avvera 
in lutti i paesi d’ Europa. Dunque s’ ingannano a par- 
tito l'oloro che ne cercano la cagione nelle circostan- 
ze particolari di cpialchc nazione , o nelle particolari 
vicissitudini di qualche derrat.if. E in tale errore sou 
caduti anche uomini di sommo peso. Fu discusso que- 
st’ importantissimo argomento al i8i6 nella camera de’ 
comuni della Gran Brettagna , cd ivi i signori We- 
stern e Brongham tennero de’ ragionamenti assai plaii- 
sihili, e lo sarehhero di più, se le loro dotte disnis- 
sìorii non venissero deturpate dalla virulenza dello spi- 
rito di parte. I loro discorsi furono allora puLldica- 
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ti, e geucrnlmente applauditi (i), Kssi pensano che il 
decadimento del jirezzo delle derrate sia avseimlo in 
Inghilterra per I’ attitudine politica di quel paese du- 
rante r ultima guerra j per le operazioni di quel ban- 
co; e per gli effetti della pace snlla puLlilica economia 
della Gran Brettagna» Tuttociò potrebbe esser vei-o 
se il male fosse ristretto nelle sole isole Brittanni< he,' 
ma svaniste portando lo sguardo un palmo al di là 
dello stretto di Calais. 

Tutto adunque ci porta a conchiudere, che 1’ uni- 
versale avvibmeuto del prezzo delle cose deve atlri- 
huirsi a una cagione cosi grande ed efficace,' da inte- 
ressare tutto il sistema dell’ economia pubblica d’Eu- 
ropa. Proccuriara d’ indagarla. 

CAPITOLO IIP 

vera cagione del basso prezzo delle derrate. 

Ciò che comunemente ditesi valore di una derrata, 
altro in realtà non è che una compendiosa espressio- 
ne della quantità di altre cose , che si darebbei'o in 

(i) The speech of Charles C. Western Eif. M. P. on mo- 
ving that thè House shouid resolve itself into a Coinmittee, 
to take into consideration thè distresscd state of thè agricoltu- 
re of thè United Kingdoni. March ^ t8i6, London, Budd 

The speech of H. Broughain Es({. M. P. in the House of coni- 
mons aprii ^ upon the state of the agricolture of thè U- 

nited Kingdoin. London, Longman et conip. 1816. 
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ranil)io di quella; e ogni vendila è uh semplice cam- 
ino di una cosa jier un’ alil a. Ma come non ogni co- 
■sa potrebbe in qualunque momento trovai'si a cambia- 
re per un’altra, per la facilitazione de’ (ambii s’è in- 
trodotta in società una derrata, la quale può in ogni 
momento trovarsi a cambiare per qualtinrpie altra, e 
(jiicsta Wa moneta. Ond’ è die ogni cosa , prima di 
cambiarsi con cjuella, di che si liu bisogno, deve ino- 
Ineiilaueaniente permutarsi colla moneta. 

Ma questa derrata , che dicesi moneta , ha il suo 
valore aneli’ essa, il quale segue sèmpre la leg'gc inal- 
terabile di tutti i valori -, quella cioè d’ esser costan- 
temente in ragion diretta della richiesta', ed in ragio- 
ne inversa dell’ offerta. Con la differenza però che I 
Valori delle altre derrate sono per lo più indipendenti 
gli uni dagli altri ; onde può alzare od ahhassare il 
valore dello zucchero-, senza che perciò alzi od abbassi 
tpiello del ferro o della carne: non è rosi pelò di'lla 
moneta, la quale non può ac(|uistarc o perder valore, 
senza die in contraria ragione Io perdano od acqui- 
stino tutte le altre cose. 

Gli uomini per l’ ordinario non pongono mente à 
ciò; ma, illusi dal vedere che la moneta conserva sem- 
jire lo stesso nome , ci-edon che ugualmente conservi 
sempre lo stesso valore, onde la tengono per misura e- 
satla del valore di tutte le cose; appunto come la sca- 
la d’ un barometro, che, stando sempre immobile, se- 
gue il niovimcnlo del mercurio. Ond’ è che in qua- 
lunque alterazione nel valore delle cose, la prima idea 

( 
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clic s’ affaccia alla mente di tutti c qticlla di cercar 
la cagione die ha potuto iiifiuiic su di questo, e non 
s’ esamina mai se l’ alteiazione è nel valor della mo- 
neta. Indi si cade taholla in errore; poiché ben può 
darsi che il valore delle cose fosse lo stesso , ma alte- 
rato sia quello della moneta , heiichè apparentemente 
sembri che al contrario vada la faccenda. ^ 

Se in una società si mantiene costantemente quella 
quantità di moneta che è necessaria a mettere in cir- 
' colazione i profìotti di essa , questi avranno sempre 
lo stesso valore, eccetto i casi , in cui delle partico- 
lari circostanze venissero ad alterare l’ordinaria pro- 
jiorzione tra la richiesta e 1’ offerta di essi. 

Se però venissero a soprahhondare I metalli pre- 
ziosi, allora verrà a mancare il valore della moneta : 
onde in cambio della stessa quantità di questa derra- 
ta si darà una minor quantità di altre tose; o in al- 
tri termini tutto sarà caro. 

Ma se al contrario i metalli preziosi venissero in 
società a mancare, cresceudo il valore della moneta , 
una maggior c]uanlità di altre cose dovranno darsi in 
cambio di essa; o in altri termini tutto sarà a vii prez- » 
zo. 

Queste vicissitudini nel valor della moneta , nello 
stesso ordine da me esposto, si sono verificaie nel cor- 
so degli ultimi quattro secoli; onde le variazioni stesse 
hanno in tal periodo alterata l' economia pubblica di 
Europa. 

In tutto il corso del* XV" secolo il valore del fi’u- 
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monto in Sicilia si manlcuuc da 5 a tari la salma; 
e se verso la line del secolo, esso cblìc <inalclie lieve 
aumento , ciò era P effetto della ricchesia die leìila- 
mente veniva accrescendosi in Europa, onde maggio- 
re era la ricerca delle cose. Troviamo, è vero, in al- 
cuni anni die il pre/.?.o tlel frumento s’ alzava cinque 
o sei volle più dell’ oi-diuario , ma tosto si rimetteva 
a livello; c dò era l’ effetto delle frequenti carestie, 
che per 1’ infelice stalo in cui era l’ agricoltura acca- 
deano, e degli stolti provvedimenti, cui in quei tem- 
pi d’ignoranza si ricorrea in simili occasioni, i quali 
forzavano momentaneamente il prezzo della derrata , 
senza che in ciò avesse avuta parte alcuna il valor della 
moneta, che in tutto quel tempo non pare che abbia 
Eullerto alcuna variazione. 

Scoperta però 1’ America, ed inondata 1’ Europa di 
un’ immensa copia d’ oro e d’ argento , il loro valore 
venne rapidamente a cadere , ed in modo insolito si 
alzò il prezzo in tutto le coso. liu tal aumento però 
non fu proporzionato alla qiÉanlità de’ metalli nuova- 
mente venuti in commercio. Si conviene generalmen- 
te che dalla scoperta del nuovo mondo in poi sia en- 
trato in Europa il decuplo di metalli preziosi di quel 
che prima ve n’ erano , intanto il valor dell’ argento 
è caduto colla proporzione di 4 »d i , e quello del- 
r oro come 3 ad i . 

Varie cagioni hanno contribuito a ciò. Primieramen- 
te il progmso dei lumi e dell’ industria ed una mag- 
giore regolarità ne’ governi , che die’ più sicurezza ai 
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cittadini, cominciò ad aver luogo sin dal XV" secolo, 
onde venne accrescendosi la ricchezza generale d’Eu- 
ropa, e questa trasse il bisogno di una maggior quaiu , 

tilà di metalli monetali per mettere ii> circolazione u» 
na quantità più grande di prodotti. L’aumento del- 
la ricchezza portò necessariamente l’ aumento del lus- 
so , onde una maggior copia d’ oro e d’ argento s’ è 
destinalo a inohili , vasellame, ed ogni maniera di 
ornamenti ed arredi. Finalmente il commercio dell'In- 
dia, 1 cui prodotti r Europa non può Larattare che 
colla sola moneta, ha assorbito la maggior parte de’ 
metalli preziosi venuti fuori d’ America. 

Smith inclina a credere che il decadimento dell’ o- 
ro e dell’ argento sia giunto al maximum al principio 
del XVII” secolo ; e che dalla line di esso per tutto 
il corso del XVIII” secolo sia ricominciato a declina- 
re (i). Anche Say mostra di uuiformarsi a tal pare- 
re (2). Ma le ragioni addotte dal primo non sono le 
più convincenti. Egli osserva che ne’ 6/} anni che sc- 
guii-ono il 1IÌ37, in cui egli stabilisce il maximum, della 
decadenza dell’ oro e dell’ argento, il frumento in Iti- 
ghjlterra ebbe è vero un lieve aumento, ma ciò appo 
hii« deve attribuirsi a due avvenimenti accaduti in quel 
periodo; la rivoluzione; e U giatilicazionc accordata dal 
governo inglese all’ gsportazione del frumento. 

Ma , comccliè si convenga dagli economisti , che il 

(1) Smith, lib. I, cap. II, period. III. 

(1) ì. B. Sa/ : Traité d' Econ. palit., lib. I, cap. XXI. 
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valore del frumento sia la misura meno equivoca di 
quello de’ metalli preziosi, pure non deve mai calco- 
larsi sul valore isolato del frumento di un sol paese; 
o per lo meno dovrebbero restringersene le conseguen- 
ze al solo paese di cui si parla. Ma il misurare il va-, 
lore de’ metalli preziosi in tutta 1 ’ Europa dal valor 
del frumento in Inghilterra è poco degno della saga- 
cità di Smith. Io potrei provare alP incontro che in 
quegli stessi 64 anni il prezzo del frumento in Sici- 
lia duplicò: ma sarei molto mal avveduto se volessi 
c|uindi trarre la conseguenza che in tutta 1 ’ Europa 
l’oro e l’argento perderono una metà del loro valore. 

Dall’altro lato fortissimi argomenti ci portano a cre- 
dere che il valore dei metalli preziosi .sia continuato 
a cadere in tutto il corso del XV!!!” secolo, Hum- 
boldt , che ossei’vò 1 ’ America Spagnuola con occhio 
assai penetrante e sagace , assicura che da cent’ anni 
in f[ua il prodotto delle miniere del Messico è cre- 
sciuto colla proporzione di, 25 a no (i). Da calcoli 
fatti in Inghilterra da uomini intelligenti risulta che 
il prodottc^medio delle miniere d’America nel decen- 
nio che precesse il era stato g, 432,259 scudi 

all’ anno; dopo il 174» crebbe sino a 12, 18, 20 ed 
anche 21 milione di scudi; e che negli ultimi quaran- 
t’ anni del secolo più die duplicò. Nè abbiamo argo- 
menti che vagliano a provare che la ricerca de’ me^ 

(1) Humboldt: Essai poUtique sur la Nour. Esp., toni. IV, 

» 49 - 
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falli preiiosì, per l’ aumento della ricchezza d’ alcuni 
paesi d’ Europa, o per altra ragione sia cresciuta nel 
secolo scorso colla stessa proporzione. Anzi bisogna 
por niente che ne’ paesi ricchi la carta, e mille ope- 
razioni di commercio tengon luogo di moneta , onde 
avviene che in essi vi è, proporzionatamente alla ri- 
spettiva ricchezza, minor quantità di moneta che iic’ 
poveri. E finalmente innegabile che dal principio del- 
lo scorso secolo sii» verso la line di esso, In generale 
il valore di tutte le cose venne aumentando. 

' Ma Ue grandi avvenimenti sono accaduti all’ età 
nostra, che han tratto seco altissime conseguenze per- 
la pubblica economia d’ Europa ; r indipendenza dtl- 
r America settentrionale; la rivoluzione di Francia; e 
la guerra dell’ America nàeridionale co’ suoi dominan- 
ti d’ Europa. 

L’ indipendeuia dell’ Amei-ica settentrionale fece na- 
scere sulla terra una nuova nazione, che corre anzi vo- 
la crescendo in popolazione e ricchezza; ed i suoi ra- 
pidissimi progressi chiamano una immensa quantità 
ognor crescente di metalli monetati per (flettere in 
circolazione l’ enorme quantità de’ suoi prodotti, che 
di giorno in giorno si raddoppiano. 

La rivoluzione di Francia troncò in nrodo’ atroce 
e violentissimo tutti i vincoli della società: ma la vio- 
lenza stessa contribuì a dare nuova energia agli spi- 
riti , ed a spingere loro malgrado all’ aratro ed alle 
arti una gran quantità di cittadini, eh’ erano stali si- 
no a quel punto, o inutili o nocivi alla società. Mel- 
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li grandi proprìetan'i fuggiron dalla capitale, e corse- 
lo alle prò V inde, o per trovare sicurezza maggiore, 

0 per cercar nell’ industria un compenso della perdu- 
ta fortuna: e molti altri si diedero a coltivare i fon- 
di acquistati |p quel violento tramLustio (i). 

A questo primo luttuoso periodo della rivoluzione 
successe un nuovo e passeggierò governo che die' si- 
curezza ai cittadini, incoraggiamento all’ industria , 
premio ai talenti: e la guerra stessa ed il sistema con- 
tinentale, allora adottato, comccliè avessero quasi di- 
sertato la Francia, vennero preparando gli elementi 
dell’ attuale ricchezza di quel paese. L’ immensa consu- 
mazione di viveri, foraggi, vestiti e strumenti di guer- 
ra, chiamò una cori'ispoudeute produzione e venne 
quindi a dai-e il massimo incoraggiamento all’ agricol- 
tura ed alle arti. Per compensare la perdita di tan- 
te braccia , che si destinavano violentemente alle ar- 
mi, si misero gl’ingegni all’eccelso per inventar nuo- 
ve macchine onde risparmiar l’ opera dell’ pomo. Chiu- 
so all’ Inghilterra il continente , si fecero in Francia 

1 massimi sforzi per trovar de’ succedanei ai prodot- 
ti dell’ agricoltura , delle arti c del commercio inglo 
se. Questi sforzi furono in gran parte inutili all’ og- 
getto , ma furono umilissimi ai progressi delle arti e 


(i) Veggati la prefazione alla tradazione francete delle ope- 
re d’ Arturo Yoong, nella quale 1’ autore ti fa a provare come 
gli errori ttetti della rivoluzione cootribnirono ia ultima ana- 
liti al Niiglioramepto dell’ tgrioeltura in Francia . 
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delle scienze , e quindi in tempi più felici sursero le 
mnnifattnre francesi, divenute potentissime rivali del- 
le inglesi. 

Gli sforzi degli altri governi produssero quasi da 
per tutto gli stessi elTelti ; laonde al fidir della gran 
lotta r Europa si trovò tutta diversa di quella che e- 
ra trent’ anni prima. Appena le nazioni tornarono in 
contatto , i capitali e le utili cognizioni si comunica- 
rono l’apidamente dall’ Una all'altra; onde ragricoltuna 
fu generalmente migliorata, le arti protette ed incorag- 
giate , le manifatture prodigiosamente accresciute , il 
commercio vivificato, la ricchezza generale d’ Europa 
infinitamente accresciuta, e colla stessa proporzione è 
venuto ’a crescere il hìsogrio e la ricerca de' metalli 
preziosi, non solo per mettere in circolazione i pro- 
dotti europei straordinariamente aumentati ; ma per 
sovvenire alle manifatture d’oggetti di lusso e di orna- 
mento, la cui consumazione cresce sempre in ragion 
diretta della ricchezza degli uomini. Smith dice che 
le sole manifatture di Birmingham consumavano a’ suoi 
derapi cinquantamila lire sterline all’ anno di oro ed 
argento: e Say assicura che una tal consumazione s'è 
di poi colà infinitamente accresciuta. Da ciò possiamo 
argomentare quale immensa copia devono consumarne 
tutte le manifatture d'Europa in questi tempi, in cui 
tal sorta d’ arredi è tanto ricercata. - 

Colla stessa proporzione, con cui s’ è accresciuta la 
ricchezza generale d' Europa è venuta accrescendosi 
ancora la consumazione delle droghe dell' Asia, in cam- 


Digitized by Google 


Lio delle quali noi possiatn dar solamtiilc oro ed ar- 
gento. È dunque innegaliile clic l’ America seltcntrio- 
nale , l'Europa e l’Asia vogliono oggi il doppio di 
metalli preziosi di quel che pi-ima volt-ano. 

Ma la rimessa di colali metalli oggi nou è più pro- 
porzionata a tanta ricerca; anzi essa, non solo non ù 
continuata a crescere come crebbe sino alla fine del- 
lo scorso secolo, ma è ora quasi interamente manca- 
ta, per le ostilità fra que’ paesi , e i loro dominanti 
d’Europa. Il gran canale, per cui l’oro e l’argento 
si versava regolarmente ip Europa è ostruito, la guer- 
ra che la Spagna e il Portogallo fanno all’ America 
meridionale, e l’ attitudine politica delle altre nazio- 
ni d’ Em-opa riguardo a que’ paesi, vietano che i lo- 
1-0 tesori vengano a barattarsi co’ nostri prodotti per 
le tacile vie 'del commercio. I metalli che per le sud- 
dette cause si potrebbero ritrarre dallo possessioni 
•spagnuole in America, reslan colà a sostener le spese 
della guerra: e la guerra stessa ha dovuto necessaria- 
mente divertire i capitali e le braccia iiiqjiegati nel- 
le miniere. E devesi anche por mente che l’abolizio- 
ne della tratta de’ neri deve anche tendere a mino- 
rar per ora il prodotto delle miniere, essendo scarsa 
la popolazione di quelle vastissime corili-ade, e non po- 
tendosi più impiegare allo scavamento quelle braccia 
mal Compre, 

Se dunque in Europa è sommamente accresciuto il 
bisogno , e quindi la ricerca de’ metalli preziosi ; se 
n’è di gran lunga minorata la produzione, e quindi 
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r (^erta, Decet»ii'ia cosa ella è che ne si^ grandemen- 
te accresciuto il valore; ed in conscguen^ è \enuU> 
a minorarsi il prezzo di tulle le cose in tutti i pae- 
si. Io non so vedere altra cagione onde ciò sia po- 
tuto avvenire: ma le circostanze particolari d’ogui 
paese hanno fatto si che gli ell'ctti non ne siano sta- 
ti da per tutto uguali. 

CAPITOLO IV 

J“E» QUALI CAGIONI LE CONSEGUENZE DELL’ ACCRESCIUTO 

VALORE de’ metalli PREZIOSI SIANO STATE Piu' fU- 

NESTE ALLA SICILIA, CHE AD ALTRI PAESI p' EUROPA. 

Comcchè Tessersi interrotte le antiche relazioni 
coir America meridionale, sia appo me la vera cagio- 
ne del basso prezzo di tutte le cose in Europa, pu- 
re delle cause particolari hapno certamente inlluito 
a rendere il male più grave in alcuni paesi : appun- 
to come io una popolazione attaccala da una malat- 
tia endemia gli effetti ne sono più o meno giavi agli 
individui , in ragione della rispettiva costituzion fisir 
la di essi. Tutti i paesi d'Europa soO'rono lo stesso 
male , ma in nessuno di essi le conseguenze ne sono 
state fatali quanto in Sicilia ; per T istantaneo cam> 
LIamento, e le triste conseguenze derivate dalle^icen- 
tìc del nostro paese nel breve periodo d’ un decennio, 
le quali sun venute già da lunga ora preparando le 
Ultuali angustie della nostra economia agraria. 
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Sino all’ epoca citila iivoluzionc ìli Francia V eco- 
nomia piiH)lica di Sicilia fu a livello di quella degli 
altri paesi d’ Europa : ma da quel , momento i nostri 
rapporti politici ed economici col continente vennero 
a mano a mauo rompendosi , finché la Sicilia si ri- 
dusse più isolata politicamente che fisicamente non lo 
è : ed al tempo stesso il continente europeo dhenne 
moralmente segregato dal resto della terra. 

La Gran Brettagna, resa padrona assoluta del ma- 
re, divenire runico canale, per cui l’oro e 1‘ argen- 
to del nuovo mondo si comunicavano all’ antico ; e 
una gran parte di questi metalli veniva a versaisi in 
Sicilia. Io ebbi allora per le mani i conti , che dal 
commissario generale dell’ armata briltannica in Sici- 
lia dovean presentarsi al suo governo ] dai quali si 
vede che in cinque anni furono a lui dati dal gover- 
no inglese venticinque milioni di lire sterline, clic tutte 
vennero spese in Sicilia per la fiotta e le truppe di 
terra di c^uella nazione: agglungansi a ciò i siissidii 
che r Ingliilterra pagav.a al nostro governo, cd i ca- 
pitali introdotti per le specolazioni particolari de' ne- 
gozianti, clrè la Sicilia fu allora il centro di tutte le 
operazioni politiche, militari ed economiclre dell' In- 
ghilterra, e potremo argomentare che presso a i»n»i- 
iioni all’ anno in moneta si veisavano in Sicilia in 
quel tempo. Indi avvenne che ne’ Mostri mercati di 
hestianie non circolava altra moneta che dobbloni di 
Spagna. 

Tutto allora in Sicilia alzò infiuitatoente di preaz<^^ 
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pcrrliò vennero a coniljlnarsi il sommo avvilimeilto 
nel valore della moneta, per l’ immensa copia che se 
ne versava in Sicilia, ed il sommo aumento nel valor 
de’ prodotti , per un numero straordinario di consu- 
matori stranieri. Talché la sorprendente copia e di 
moneta , e di manifatture ed altre derrate che 1 In- 
ghilterra dava alla Sicilia , non bastava a pagare ciò 
che la Sicilia le dava; onde il cambio divenne svan- 
taggiosissimo a quel paese; poiché si pagava in Sici- 
lia 45 tari una lira sterlina, che al pari ne vale 60. 

Colla stessa proporzione, con cui crebbe il prezzo 
delle produzioni , venne ad aumentare il valor delle 
terre ed il prezzo del lavoro. La rendita ordinaria 
per cui davansi a fitto le tciTC giunse a 5 o y once 
la salma, e talvolta anche più. La smania di pigliar 
terre a fitto giunse a tale che gli affitti si contraeva- 
no molti anni prima di dover cominciare; ciò fu in- 
appi'gsso la causa principale di’l nostro decadimento. 
Può argomentarsi la gran quantità di moneta, clic cir- 
colava allora in tutti! le classi della società da un fat- 
to, che si osservava in tutte le nostre fiere : il gran, 
consumo di tele, messoli, ed ogni maniera di bazze- 
cole d’ oro e d’argento si facea dalle spigolistrc. 

Il continente però nello stesso periodo fu nella po- 
sizione tutta contraria. Segregato dal resto della ter- 
ra, gli era chiuso qualunque canale onde avesse po- 
tuto trarre nuove provviste di metalli monetati; quin- 
di il loro valore s’ accrebbe , e proporzionatamente 
venne a cadere il prezzo delle cose. Ma, come tutto 
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era proporzionalo, ciò non dava imiredimcnto a' prò - 
grossi dell'industria: che anzi le circostanze esposte 
di sopra, fuvonte dalle istituzioni francesi, aveano c- 
sicsa e migliorata l' agricoltura, raffinate le arti, mol- 
tiplicate le manifatture (i). 

All’ aprirsi del continente, i primi che vennex’O fuo- 
ri di Sicilia restaron sorpresi al vedere, che, ciò die 
in Sicilia si dava per mercede di un fattor di cam- 
jiagna , bastava in Italia ed in Francia al manteni- 
mento d’un gentiluomo.) Noi <[uindi argomentavamo 
la povertà di quelle conti adc , iu paragone dd no- 
stro paese. Ma tutti i vantaggi j^xolitici ed economici, 
che ci avea recato l’ Inghilterra furon momentanei. 
Fa nostra ricchezza non era nata da cause inerenti 
'al nostro essere, nè avea avuto tempo di metter pro- 
fonde radici. L’ industria agraiia fu allora più viva , 
ma non meglio diretta. Si pagavan le terre di più, 
non perchè si era trovato il modo di far loro pro- 
durre di più , ma perchè i soliti prodotti di essa si 
vendevano a miglior mercato. In una parola la no- 
stra ricchezza era tutta dipendente da una causa ac- 

(i) Crederebbero forse alcuni che se Napoleone sorgesse ed 
osservasse la Francia potrebbe dire : Jfos ego versiculos feci , 
tulli alter honores; ma nifn si pensa che le sue istituzioni, che 
ti ammirano (e forse oltre al dovere) eran iìglie del secolo, ma 
la sfrenata ambizione era parto proprio; che questa contrappe - 
sava gli effetti di quella ; insomma , che Napoleone non era 
compossibile colle sne istituzioni: o l'uno o 1' altre dovean 
cadere. 
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cidentale, e con essa spari. Quella straordinaria copia 
di moneta, non trovando più in Sicilia la stessa quan- 
tità di prodotti da rappresentare e mettere in circo- 
lazione, andò naturalmente ove trovava un valor mag- 
giore. Dall’ altro lato i nostri prodotti, mancato il nu- 
mero de’ consumatori stranieri , perderono una gran 
parte del loro valore: finché pel corso ordinario del 
commercio i valori della moneta e delle cose si mise- 
ro in equilibrio tra noi ed il continente. Ma un ta- 
le equilibrio è appai*entc; in realtà però il continen- 
te migliorò, noi precipitammo. I paesi continentali a- 
veano il vantaggio di un’ agricoltura in generale più 
florida , e di mille sorgenti di ricchezza , di cui noi 
manchiamo. Onde ajipena venne a mancai'c la causa 
che tenea compresse le forze di cjuelle nazioni, la lo- 
ro l’icchezza venne a soprabhondare. I prezzi vilissi- 
mi per noi in confronto di quelli di dodici anni fa, 
sono pel continente gli stessi che le cose hanno colà 
avuto da treni’ anni a questa j>arte ; onde la pubbli- 
ca economia di que’ paesi non ne ha sofferto veruna 
scossa. 

Cessata la gran lotta, per sostener la quale tutti gli 
statr continentali dovettero fare i massimi sforzi, tut- 
ti i governi furono in istato di adottare un sistema 
di maggiore economia, onde dappertutto le pubbliche 
imposte veijuero a minorare. La Sicilia però, che in 
quella occasione , non solo non avea fatto verun sa- 
crificio, ma vi avea grandemente guadagnalo, ora ne 
paga con gravissima usura lo sconto^ poiché, per es- 


Digitized by Google 



5i 

ser cessali ì'stis.sulil die i’ Inglilllerra ci pagaA’a , die 
allora eran la parte principale della dote dello stalo, 
e per altre ragioni, i pesi pubblici dovettero da noi 
a-escerc, epiando Tenne a mancare la nostra ricchezza. 

Ma la circostanza la più fatale per la Sicilia è, che . 
la nostra pubblica economia non è in tutto a livello . 
come quella degli altri paesi d’ Europa. I prezzi del- 
le cose in Sicilia precipitarono, ma non precipiti tut- 
to colla stessa proporzione, nè’l potea. I Citi già con- 
\eniili , le terre date a censo perpetuo , le mercedi 
degli operai, i pesi pubblici, e mille spese che ognun 
deve fare, restaron sullo flesso piede; mentre il prez- 
zo de’ prodotti è avvilito a segno , eh’ essi son quasi 
divenuti un inutile' imbarazzo pe’ produttori : poiché 
lo stesso vii prezzo può dirsi aCatlo nominale. Quan- 
do il frumejito valeva ad 8 once la salma , se un a- 
grlcoltore avea loo salme di frumento, e volea 800 
once, trovava all* istante il compratore. Oggi cento sal- 
me di frumen^ non trovano a vendersi nè in unica . 
partita, nè .in contanti. L* agricoltore intanto per pa- ^ 
gare il Ctto, e sovvenire alle ordinarie spese deve im^ 
piegare nuovi capitali , o torli in |>restanza coll’ inte- 
resse del 12 o i 5 por cento. 

Indi è avvenuto che , con pochissime eccezioni , le 
quali in tutta Sicilia non superano fórse le unità , i 
gi'ossi fittajuoli son falliti; e, spirati gli antichi Citi, le 
terre non trovano a darsi , né anche pel quarto di 
allora. 

Pure i mali della Sicilia non sarebbero stali forse 
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tallio gravi se a quella fatai comliiuay.icne «li co<;r, 
die le vicende politiche d’ Europa doveano incvitahil- 
iiiciite far nascere, non fossero venuti ad nKeimiireisi 
degli avvenimenti accidentali , figli della iiialiiiia dtl- 
r uomo che moltipllcarono all’ eccesso le nostre cala- 
' niità. 

La fatale amministrazione dell’ annona di Palermo, 
negli anni i8i4-i5-iG fu la prima e più eflìcace ca- 
gione de’ mali clic oggi sofl’re. In quel critico mo- 
mento, in cui la catastrofe d’Europa era già avve- 
nuta, il continente era già aperto , la Sicilia era già 
minacciata di vedersi scappar dalle mani i suoi capi- 
tali, si vollero comprare ottanta mila salme di fru- 
mento di Levante , che costarono circa a G once e 
jd turi la salma, e per tal mudo si mandò fuori più 
di mezzo milione d’ once. 

Io non islarò certamente a seguire le fole dell’ i- 
gnorante Tolgo sul male che arreca V esportazhue ilei 
nuiiicranof ma quell’ operazione fu fatale per altre ra- 
gioni. La moneta, essendo una denata, che ha un 
valore, non deve perdevi, se non nel caso che si dia 
in camhio di un’ altra , che ne uhhia mio maggiore, 
senza dì ciò la sua pci^llta foi'tna una diminuzione del- 
la ricchezza pubblica, come la formerebbe la pi^rdila 
del frumento, o di qualunq^iie altra deri’ata. Quell’ ojie- 
razioue adunque fu tanto dannosa alla Sicilia, quanto 
lo sarchia stala la depredazione di un esercito invaso- 
re, che avesse portato vìa un mezzo milione d’ once. 
Poiché per essa non solo non s’accrchLe la somma de’ 
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vnlovì posseduti dalla nazione, ma venne a dimirrtiir- 
si di gran lunga, percliè quel fi'uaiento straniero fe~ 
ce perdere il valore al nazionale. 

Pur , come se quest’ o|K-razione non fosse stata in 
se stessa abbastanza vandalica^ si volle rendere an- 
ello più atroce, per 1’ uso che si fece di que’ fruinef>- 
ti. Essi si veudovauo a forza a’ fabbricanti di pane 
c di pastumi a prezzi stabiliti dal pretore, e poi s’ob- 
bliga\ an costoro a vendere i paslumi ed il pane al prez- 
zo imposto dal magistrato nmiiieipale: ed oltracciò mul- 
te severissime si faceaii pagare a costoro, or con un 
pretesto, or con un altro. La cons<‘guenza iuevitaliile 
di cotali violenze fu , che que’ fabbricanti non volle- 
ro più incettare frumenti nazionali, sul timore che pei 
non fosse loro vietato di farne uso; llncliè poi, andati 
in rovina, anclie volendo noi poterono: e così venne 
a cliiudersi la gran via dell’ interna consumazione , clic 
è la Capitale (i). ' 

(i) Fra le opcrazioDÌ di qacll’ epoca è da notarer ciò che fa- 
\ ceasi per conoscere e punire le frodi de’ Tenditori di vino. 11 
pretore, seguito da una coorte di esperti ed altra gentaglia gi- 
rava per le botteghe; ogni venditore gii prescnlava la mostra 
del vino che vendea ; 1' esperto ne prendeva un sorso , e eoa 
ciò determinava che il vino era viziato con materia estrane»; 
su questo rappoitu il pretore decretava una multa di so, 3o-, 
0^0 once, e sul momento stesso la sua gente eseguiva la sen- 
tenza. Questo procedere però non era nuovo , chè tali erano 
allora i regolamenti per 1’ amministrazione dell’ annona in tut- 
ta Sicilia: e tale era l’ effetto dell' abitudine che, non solo non 
si couoscea che un tal procedere , oltre all'essex dannoso al- 

/ 

P 


Digitized by Google 



Ci'j iiou per fnnlo, per quella forza intrinseca che 
lia Sempre 1 ’ ordine slaldlilo delle rose , la maccliina 
della publdica eronomia di Sicilia, bencliè- ostruita in - 
tutte le sue parti , stentatamiMite si , ma pur cammi- 
nava. Scomposta però violeiitissimamenle dalle fune- 
ste vicende del 1820, non è stato possibile il ricom- 
porla. Supera un milione d’ once la perdita diretta 
delle private fortune In ifilell' infausta occasione, c 
r indiretta non v’ ba dii possa estimarla. 

D’ allora in poi i poclii capitali, clic camparono il 
generai trambustio , sparirono dalla circolazione ; il 
credito pubblico venne meno , e con esso la liducia 
fra’ cittadini, oggi di\cnuti tutti vanamente ci'edifo- 
li, ed impotenti debitori; la terra peidè il suo valo- 
re ; gli apparenti proprietarii , essendo soggetti alle 
stesse spese di prima, non possono soddisfarle se non 
col cumulare debiti sopra debiti ; la riscossione delle 
rendite d’ ogni maniera è venuta meno; tutti voglion 
vendere, ma pochi possono, ed anche meno vogliono 
comprare : interrotto il circolo ordinario della pub- 
blica economia, tutte le classi dello stato son venute 
a risentii’sene. 

l’ iotereise pubblico, fa a calci col settimo precetto del deca- 
logo, ma si credeva, che ima società non possa esistere senza 
di ci^. Ed una tale idea allignò non solo fra' paltonieri , ma 
fra qne' sputasenno, che nelle alte compagnie siedono a scran- 
na, la cui ignoranza è tale che non sanno che senza un pro- 
cesso chimico non può conoscersi se nel vino, o in qualunque 
altro fluido si contengano sostanze^ eterogenee. 
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PER MIGUOnABF, I-’eCOSO.\!T\ AGRARIA DI SICILIA FA d’ 10- 
rO RIMUOVER FM.MA TUITI CLd OSTACOLI, CHE MIAO- 
RAMO LA PRODDZIOME, LD I.MVEDISCOMO LA CIRCOLAZIO- 
HE de’ prodotti. ■ 

Tutto in natura un termine, e la guerra tra la 
Spagna e 1’ America deve averlo assai breve 5 perchè 
in ciò è interessata l’Europa intera. Non è in mente 
umana il prevedere quali sarehher per essere le con- 
seguenze del prolungarsi quella guerra; ma è fuor di 
ogni dubbio che, se venissero a rompersi interamen- 
te le comunicazioni fra* due emisferi, i prezzi di tut- 
te le cose in Europa verrebbero a ridursi tanto al di 
sotto di quelli del XIV secolo, quanto è maggiore in 
questa ctii la somma de’ jn odotti; onde le nazioni ver- 
rebbero a perire soffogate dalla loro stessa ricebezza. 

La conoscenza di questa impoiianle lerità, piu tbe 
una fratellanza di principii politici, ridusse il Cougres- ' 

so degli Stati uniti a stringere amicizia cogli abitanti • 
meridionali del lor continente. Ed è forse questa la ra- 
gione, per cui il gabiiiello di S. James non ba segui- 
to le stesse linee politiche degli altri governi in riguar- 
do all’ America meridionale. 

Se noi staremo uegbiUosi ad aspettare che I due con- 
tinenti ripiglino gli antichi legami politici ed economi- 
ci, un tale avvenimento ginngem certo post fmiera'. e, 
dato che avvenga domau l' altro, poco vantaggio ne sa- 
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rehhe a noi per risultare; essendo, come ho ;;ià Jet- 
to, la nostra miseria cagionata da tutt’ altra cagione, 
per cui non si lia dalla terra quel profitto che potreh- 
he aversi, ad onta del basso prezzo del frumento, se 
venisse coltivata con miglior sistema. 

Ma un miglior sistema non potrà adottarsi dagli a- 
grlcollori siciliani, se prima non vengon rimossi gli o- 
stacoH, che inceppano la loro industria: cd a ciò laro 
è innan*i ad ogni altro necessaria la protezione del 
Governo, intesa i" ad accrescere la somma de’ ])io~ 
dotti di Sicilia , 2 “ ad accelerarne quanto si può la 
circolazione e facilitarne lo spaccio, d* a rendere af- 
fatto libero il commercio, onde la privata industria non 
trovi più ostacoli , e ognuno possa per qualunque via 
accrescere la sua ricebezza; cliè dalb somma delle pri- 
vate fortune il capitale della nazione è composto. 

Comechè la Sicilia da parecchi anni a <|uesta parte 
sia venula scuotendo la soma di vecchi pregiudizii, e 
delle antiche nocevoli istituzioni, pure ne restano au- 
coi*a , ed I loro eflclli sono tanto più perniciosi , in 
quanto la nazione è rifinita. Di tal natura sono pri- 
mieramente i dritti promiscui sulla stessa terra. 

La legge ha replicatamente decretato l'abolizione <1i 
questa economica poligamia; pure ancor si veggono in 
Sicilia vastissime estensioni di terreno , in cui uno è 
padrone della terra, un altro degli all>eri, un terzo ha 
il dritto di devastarli per farne legna , ed un quarto 
ha quello di menare il suo bestiame a pascere in quel 
suolo. 
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Non sono cakolaliili le conseguenze di questa eter- 
na lotta fra dritti contrarii, per cui a trar de’ conti 
nessuno profitta di quel suolo che tutti desertauo : e 
lo stato ne soffre la perdita di un' immensa produzio- 
ne. Ma per qual ragione in onta alla legge esiste an- 
cora in Sicilia tal mostruoso miscuglio di dritti con- 
tr.arii ? Perchè per togliei'e un tanto male non s'èmai 
coimuciato onde conveniva. 

Spetta al magistrato, e non a me il vedere se tut- 
ti coloro, che usan di cotali dritti Ij posseggano Ic- 
giitimainenle ; ojide io non sarò mai per proporre il 
mezzo violente ed ingiusto di abolirli a dirittura, sen- 
za teper conto dèlie ragioni di coloro che li posseg- ' 
gono. Dico perù che 1 interesse pubblico deve andar 
sempre avanti del privato: onde deve tagliarsi il ma- 
le dalla radice con toglier prima 1’ abuso , e lasciare 
agl’interessati il dritto di far valere le loro ragioni, 
per esserne rifatti. 

Se però si vuole , come si è voluto , che prima si 
combinassero i rispettivi interessi , e poi si togliesse 
quel fatai sistema, avremo un bell’ aspettare; perchè, 
non tutti coloro , che hanno il maggior interesse a 
rimuoverlo, hanno Ugualmente forze, capacità e cir- 
costanze da sostenere un lungo piato , per liberale i 
loro fondi da tanta vessazione. 

Indi è avvenuto che pochissimi proprietari! son fi- 
nora riusciti a ^-icomprare cosi orribili servitù, dallo 
quali nasce un’ immensa diminuzione di produzione: 
ciò die in altri termini è diminuzione di ricchezza ^ 
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di (^onsumàzioné, c Jicrciò di circolazióne e di popo» 
lazione. 

Quellé campagne , altronde assai estése in Sicilia , 

Jé quali attiialmentè dànno scarso alimentò a pòco be- 
stiànie, ed in cui mitferamenté \ivono pochi tnamiria- 
ili, messe in conveniente cultura potrebbero mante- 
nere unà ijiiaiUilà di gi’àn lunga maggiore di utili a- 
nimali, e migliaja di agricoltori ed artieri vi troVe- , 
febbero la lóro sussistenza. E non solanrrente costoro, 
ma tutte le loro famiglie dovrebbero vestirsi, tmtrir- 
si, ed in ogni altra maniera spendere col profitto che. 
quindi trarrebbero. 

Dall' altra parte quelle terre, ora per lo più incol- 
te, richiederebbero più migliaja di salme di frumento 
per semenze, è per titto degli agncollori; ed una pro-> 
porziotuità quatitità d’ oglio, di Vino, di cacio e d’ al- 
tri prodotti verrebbe a consumar visi. E finalmente , 
venuti più ricchi i proprietarii ed i fittajuóH di quel 
suolo , cohsumeranho di più , iti ragione della rispet- 
tiva ricchezza: e per tal mòdo la prima salutare spin- 
ta verrebbe a darsi all’ interna circolazione, ed al con- 
sunio de' nostri prodotti. 

Ma questi vengono anche in Sicilia carcerati dal- 
r antica istitóziobe, la quale tutt' ora c tollerata, per 
cui quas^ tutte le produzioni dell’ industria agraria , 
devono vendersi al prezzo slAbilito dal magistrato. M’ è 
grave in questo momento il far conoscere ebe un si- 
stema così assurdo, riprovato dai consenso unanime di 
tutti gli scrittori, sbandilo da tutti i paesi, si rannic- 
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cllia solo ia quest' angolo della terra > c tcnacetncntc 
da noi si sostenga. Sistema sempre nocevole all’ iule- 
resse pubblleo, tna che assai piu lo c pelle circostan- 
ze attuali della Sicilia, in cui qiialippjue lieve ostaco- 
lo allo spaccio de' austri ptcodotti trae sqco XuuesLis.- 
sime consegue(V.e. 

Moliti «^uaosti'ano di pensare, che ciò si^ 

pcces^rio, perciiè II popolo conqu-i le derrate di prima 
necessità ad un prezzo. v’é alt,i^ prezzo giu- 

sto fuoi' (he quello fissato dalle libere , volontà del coin- 
jp'atoz'e e del .venditore;; e deternjiinato dai i-ispettivi 
hisogpi ? AH' iafuoi,’! di ci^ ;<puds>pque prezzo è iiecesr 
«ariaineute ingiiistp. li pr<^,o è 1^ ^siira ,d^l >alor 
delle icpse; e questp è >relativp al ,lnsogpo 

chi .vuoi Carpe l’ apqui^to: phi .\uql ,di,sf^rsene è àn- 

obe $pipto dal ibisqgoto .di iVqpdqi'ei H punto in 
•cui questi .due bisogni is'.unvscppo -.è il ^p/rfo. % il 
.magistrato \ppisse fi stabilire do .^s^p .pr<;z^o .q^ie i 
due contraenti $lnl>ili¥ahberp da |lpur<>> ingeren- 

za è inutile ; .fna ^.fis%a un ,pre;^o, di vei'so , ,q$sa è 
dannosa agi’, interessi d’;Uuad*dlc>d.U£ elicti > cd,jp con- 
seguenza all' interesse pubblico. 

Per conoscere i lapripievoU ,edelti di i^ueda .gotica 
istitiizioiie basta ,il considerare che ,il fissarsi ,in tutte 
Je città del regno il prezzo d^' pastumi , fa che nes- 
suno de’ ièbhricjmti ,di essi possa fare d^He grandi in- 
cette, npn essendo deuro del prezzo, che da un gipi;- 
no all’ altro .potrebbero avere quelle derrate.. Che, vai 
quanto. .dire che in .tutto il regno è inceppato lo spac- 
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ciò c la circolazione del frumento, che cosliluisce la 
sorgente principale della nostra ricchezza. 

Air ingorgamento generale, che ciò produce, devo- 
no aggiungersi poi le concussioni, che impunemente si 
commettono dalla coorte delle mignatte destinata a ce- 
gliarc pre t interesse del povero, ed a frenare t ingor- 
digia de' venditori, le quali vanno poi tulle a cadere in 
danno del compratore; e fanno necessariamente nascere 
quel monopolio, che s’ intende evitare. Poiché chiun- 
que v uol portare checchessia a vendere da un luogo di 
Sicilia ad un altro n’ è ritenuto da cotali esfoi'sìoni, cui 
deve andare incontro'; onde il venditore indigeno è si- 
curo di non aver mai concorrenza. Se costui riceve 
dal magistrato la mela confacente ai suoi desiderii, con- 
tinua a vender la caimé, il cacio, 1’ oglio, o checches- 
sia altro; se però questa non fa per lui, serra Isf bot- 
tega ed il pubblico non ne trova più a comprare per 
qnalsisia prezzo, finché il venditore e il magistrato tro- 
vano il modo di mettersi d’ accoido , e facilmente lo 
trovano. Ciò forma in capo all' armo un’ immensa mi- 
norazione di consumo, e quindi una proporzionata di-' 
minuzione di ricchezza pubblica. 

Pure tale è F elTetto dell’ abito , che generalmente 
non si calcolano i danni che da ciò risultano: anzi 
nrolti per ignoranza, e molti altri perché usi a trame 
degl’ illeciti profitti, sostengon che una tale istituziof- 
ne sia vantaggiosa. Ed i men pregiudicati la tengon 
per buffoneria più presto che per un male, cl»e pos- 
sa trarre conseguenze di momento. Io però son di fer- 
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mo avviso d’essei* questa una delle più gravi calami- 
tà, Cui possa soggiacere un paese; e fondo il mio pen- 
siero su d’ un arqomenlo di fatto. 

Se un ngricoltoi-e ha del formaggio da vendere , e 
deve Comjìrarc vonuri, /a])pe cd ^Itri strumenti a- 
grarii, porterà il formaggio al pi/.zicurirolo, da cui ri- 
ceverà in cambio una quantità di moneta , che darà 
ad un fabbro in camljio degli strumenti , di che ab- 
bisogna. Il faJjbro darà quella moneta ad un carbo- 
iiajo in cambio di carbone; c costui la cambierà j)cr 
delle legna col padrone di un bosco, e cosi via via, 
flncbè la moi>eta del pizzicaruolo percorrerà tutto il 
gran circolo de’ bisogni della società. È chiaro primie- 
ramente che il pizzicaruolo, 1’ agricoltore, il fabbro , 
il carbonàjo , il padron del bosco ; e tutti gli altri 
che son venuti appresso, hanno tutti guadagnalo in 
questi cambii, perchè ognuno d’essi ha crealo un nuo-> 
vo valore: e la società vi ha guadagnato la somma di 
questi valori, per produrre i quali è stato necessario 
consumare tante altre cose. È chiaro inolU’C che più 
spessi che saranno cotali cambii, o in altri termini, 
jn'ù rapida che sarà la circolazione, maggior sarà il 
numero de’ valori creati; e che crescendo o decrescen- 
do uno di questi, devono colla stessa proporzione cre- 
scere o decrescere tutti gli altri. 

Posto tutto ciò, se il pizzicaruolo nel mettere in 
vendita il formaggio deve avere dal magistrato la me- , ' 

In quanto più bassa si può ( come è giusto ) ; se do- 
vrà inoltre dargli la sportula (come è di ragione); so 
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V ac.at^ìano vorrà la sua caaucia conio é di dritto)^ 
se il servidore di qualclic perdona in carica vi sten- 
derà anche r artiglio (come è solito), se ui somma sarà 
soggetto a tante concussioni (come lo è infatti), sa- 
ranno inevitahili dae caiisegucnze: primicrameute mi- 
uore sarà il suo guadagno, di' è il valore da lui crea- 
lo, ed in conseguenza meno potrà dar jiel formaggio, 
eh' è il valore dell'agi-icoltore, costui meno strumen- 
ti potrà pigliar dai fabbro, e al modo stesso verran- 
no a minorarsi tutti gli altri valori d' appresso, la 
secondo luogo , essendo (|uesli cambii arrestati in un 
punto, men rapida sarà la circolazione, ed in conse- 
guenza minore la somma de' valori prodotti, e delle 
cose consumate per produrli. 

Si moltiplichino queste coseguenze per tutte le co- 
se che vengono in vendita in Sicilia , c per tulle le 
città, terre e villaggi del regno, in cui tenaceraeaite s'a- 
derkoe a questa barbara consuetutline , e si calcoli, 
te lo si può, quanto più scarsa .ne deve essere in tut- 
to il regno ila confiuiuazione , ipiù lenta la circolazio- 
ne , minore Ja qualità e la somma de' valori creati: 
e ciò in un momento., in cui la nostra economia a- 
graria è attaccata da un mortide languore. 

■Qui fa d' uopo ripetere, ciò che si è detto di so- 
pra a proposito dei dritti promisoui sulla terra: la 
legge non .è stata abbastanza efficace per tu^liere an- 
clie quest' abuso , il eguale <è solo tollerato non auto- 
rizzato dal governo , che savissimamente lo lia in al- 
tre jwrti assolutamente vietato. In Sicilia però s' è 1»- 
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sciato in arbitrio de* corpi municipali il continuare a 
regolarsi con qu^ta rancida pratica, senza por mento 
all’ iiithienza che esercitano su questi corpi coloro ebe 
hanno il maggiore intei'esse a sastenerla. Ciò è lo stesso 
che lasciare in arbitrio de’ ragazzi 1’ amlnre a scuola. 

E cadrebbe qui buon destro il fare anche parola de* 
gli ostacoli Bsici , che la mancanza di strade carroz- ' 
zabili presenta all’ interna drcoiazione de’ nostri pror 
dotti: ma io considero le strade , i ponti , i canab e 
simili altri argomenti di trasporto come 1’ effetto più 
presto che come la causa della ricchezza delle nazio- 
ni. È la consumazione, ed in conseguenza la ricerca 
de’ prodotti che rende utili e fi’equentate le strade ; 
se questa manca, le strade saranno come: Tra Levici 
c Turhia — La più diserta e più romita via. E tali sa- 
ranno le nostre strade carrozzabili , ove la loro co- 
struzione non sia preceduta dalla limozìone di tutti 
gli ostacoli morali, di che ho fatto e son per far j)a- 
rola, i quali minorano la produzione, scuorano l’ iii- 
'dustria, arrestano la circolazione, ed impediscono che 
venga accrescendosi il capitale della nazione. Forse 
che le strade di Sicilia non sono oggi frequentale per- 
chè son cattive.’* Mainò. Fate che in tutte le città del 
regno fosse ricercata una maggior copia di frumento, 

' e di altre dentate, e vedrete che le strade nostre, cat- 
tive come sono, saran frequentatissime come lo sono 
sempre state in tempi più felici. Allora la costruzio- 
ne delle sliade sarà veramente giovevole. Ma finché 
il ristagno generale nasce da lult’ altra cagione che dal 
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«liflìcìle trasporto, il rimuover ]' ostacolo fisico delle 
strade a nulla monta. Mi si dirà: Inclusio unius non 
est cxclusio allcrius. Ne convengo: ma la costruzione 
delle strade dovrebbe essere il secoiulo, e non il pri- 
mo passo. Poiclié le strade non posson certo influire 
a rimuovere le cause morali, ebe minorano la ricchez- 
za pubblica di Sicilia: ove che il toglier queste met- 
terebbe la nazione in istato di costruir le strade sen- 
z’ altro ajutp. Nè io so vedere come una nazione, che 
perde un tre milioni 1' anno sulla sua agricoltura, pos- 
sa venire a capo di rifai’si della spesa j>er la costru- 
zione delle strade: menocliè voglia ammettersi 1' assio- 
ma del signor de Weltz n V ari de faire des dctles, 
et de ne point les payer est lui des élcincnts de f or~ 
dre social ». 

CAPITOLO VP 

i 

È NEL MO.MENTO ATTUALE SOMMAMENTE DANNOSO ALLA 
SICILIA QUALUNQUE OSTACOLO ALL’ ASPORTAZIONE DE* 
>RODOTTI, CIfE DEVE ANZf EFFICACEAIENTE FAVORIRSI. 

Che che pqssa fare nel momento attuale il gover- 
DQ per avvivai’e il commercio interno di Sicilia, len- 
ta sarà sempre la circolazione, e scarsa la produzio- 
ne nostra, se non si rende egualmente libero l’estero 
cmnmercio. Poiché se 1’ ^spol iazione de’ nostri pro- 
dotti incontra il menomo ostacolo, questo per un na- 
turai contraccolpo deve risentirsi immediatamente dal 
corso ordinario di essi nell’ interno del regno, 
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Il Gorernp Ita già da lung' ora fissata lai massima 
della libera asportazione del frumento e delle altre 
derrate : e quest’ aureo principio è stato di recente 
confermato dagli ultimi regolamenti delle dogane. 

Si sono eccettuate dalla franchigia alcune derrate, 
che servono alle nostre arti; e, colla veduta di favo- 
rir queste, si son soggettate a dazio la canape, il li- 
no, le cuoja, il presame, il nitro, 1' pglio, i cenci, il 
legname da costruzione ed altri molti. Ma v* ha de' 
fatti, i quali danno a conoscere che cotali mezzi han- 
no sempre sortito un effetto contrario. 

Fu già tempo, in cui le nostre leggi fulminavano 
pene severissime a coloro che mandavano al macello 
i loro animali di specie hqvina. Queste leggi sono o- 
ra considerate come assurde, e lo erano infatti : pure 
esse cominciavan tutte collo stabilire un principio in- 
coutrastahile , l’importanza de’ bovi per 1’ agricoltu- 
ra : ma nel fatto poi per farli abbondare faceano 
quanto umanamente far poteasi per farli mancare, col- 
r impedire il guadagno di coloro, che ne produceano. 
Indi avveniva che in proporzione, che tali pramma- 
tiche si bandivano, il bestiame scarseggiava in Sicilia: 
onde per le provviste della carne per Palermo, che 
allora i soli Palermitani avean dritto a mangiar carne 
in Sicilia, si dovea spesso far venire bestiame dall’ A- 
frica o d’ altrove. 

Queste leggi sono oggi fortunatamente sparite , e si 
conosce alla fine che tutti i Siciliani siam del pari- fi- 
gli di Dio, e tutti mangiamo carne, quando abbiam 
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danaro da cdtnprarne. Talcliè si consuma forse più 
carne a dì nostri in un mese, che non se ne consu- 
mava allora in un anno: pure non cade in mente ad 
alcuno il sospetto che possa oggi mancar carne ai 
nostri macelli, o Itovi ai nostri aratri. 

Perchè mai un tal fatto non s’ applica a tutte le 
produzioni? Tanto vale il mettere ostacoli all’aspor- 
tazione de' cenci, del lino, o di checchessia altro, per- 
chè possano i nostri artieri averne in gran copia, ed 
a miglior mercato, quanto il pirtibire il macello de’ bo- 
vi, perchè i nostri agi'icoltori possano più facilmente 
averne. Il principio è Io stesso, c non ammette eccezio- 
ni; perchè gli uomini in tutti i tempi, in tutti i pae- 
si , in tutte le circostanze, si daranno sempre a far 
ciò che lor torna a maggior profitto. 

Volete oglio, cuoja, canape cc. iti gran copia? Fa- 
te che molto vi guadagni chi ne produce. Ma col 
frapporre ostacoli alla loro asportazione si stabilisce 
un monopolio in favore degli artieri nazionali a dan- 
no de’ pMduttori , de’ consumatori e della ricchezza 
pubblica; o venendosi per tal modo a minorare il pro- 
fitto del produttoie, deve necessariamente accadere ciò 
che avvenne per la carne. Ovechè, se afl'alto libera 
ne fosse 1’ asportazione, il maggior profitto ne fareb- 
be produn-e di più, nè 1’ artiere nazionale potrebbe 
mai temere la concorrenza dello straniero; perchè la 
natura stessa delle cose gli dà sempre il vantaggio di 
potere acquistare le materie gi'ezze di prima mano, e 
più facilmente che quello non potrebbe. £ la ricchezv 
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aa generale dello sialo avrebbe maggiore iucremento 
per la produzione più estesa, che non potrebbe aver- 
ne dulie arti ingiustamente ridotte a inouopolio. 

In queir età, in cui 1’ Europa intera dormiva nel- 
la più crassa ignoianza, queste verità, che son la l>a- 
se della scienza economica, eran cuniuni in Sicilia; e 
s' è venuto fatto ai moderni economisti di usurpar a 
mal diritto il vanto d’ essere stati i primi a mostrar- 
le, ciò è avvenuto perchè nessuno si è ancora data 
la pena di far conoscere la storia della nostra pub- 
blica economia. 

Non è qui da far parola delle leggi emanate sotto 
il governo di Federico II" Aragonese, epoca oltre ad 
ogni dire gloriosissima per la Sicilia: non parlo de- 
gli statuti sul valore della moneta (i)-, non delle ves- 
sazioni da cui vennero sottratti gli agricoltori (a); non 
deir uniformità de’ pesi e delle misure (3); non del- 
la libertà e sicurezza del commercio interno (4); non 
della proibizione d’ imporre un prezzo forzato alle co- 
se (5), ma son degne di nota le parole della h'gge ban- 
dita nel i4i4 sotto Ferdinando 1% a ragione sopran- 
nominato il gùtsto, per la quale si vietava di mette- 
re il menomo ostacolo all’asportazione delle derrate 
di Sicilia : » Constai cniin manifeste qitod ii, qui frn~ 

(t) Cap. 58, Reg. Prid. II. 

(a) Gap. 64 , idem. 

(3) Gap. ao, idem. 

(4) Gap. 58, 5o, idem. 

(5) Gap. 40 , ideui. 
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cndi rebus propriìs lihcrtalc prwantiir, deserunt aibi- 
tria(i))). Per qual rea fatalità quest’ aurea massima, 
giiJata sul principio del XV" secolo da un parlaimn- 
to siciliano, iion è in quest^ età di lumi Uiiivcrsalmeti- 
te di norma a tutti gli uomini di stato in Europa ? 

Le stesse antiche leggi nostre fan conoscere quali 
eHetti produsse ne’ tempi d’ appresso 1’ essersi deviato 
da questo gran principio. Sotto il govenao di Ferdi- 
nando 11“ si credè di far moltiplicare i cavalli col 
vietare l’ uso delle mule , e l’ asportaxione di quel- 
li. Gli armenti di giumente, divenuti allora men pro- 
fittevoli , vennero a minorare , cd i cavalli mancaro- 
no/. onde il parlamento fu nella necessità di chiede- 
re al Re che tali divieti fossero tolti (a). Finalmente 
il fatto della carne di sopra additato è venuto a con- 

(i) Gap. 3, Beg;. Perd. I. Diceanai allora volgarmente arbi- 
tra le grandi fattorie d' agricoltura od altro ramo d’ indnstria: 
e tuttora diconai arbiirianti i grossi fittajaoli, e arbitrio di 
sommaeco, — d* oglio, — di liguorizia, — d' amido, ec. : i luoghi 
ove tali cose ai fanno. 

(s) Gap. 31 , Beg. Ferd. Il, cap. 88, ide«. E son da notar- 
si te espretsio ni del Parlamento: » Item, perché in lo tempo, 
che li habitaturi di questo Kegtio banano libertà di vindiri 
et extrahiri cavalli, si adaptavatio di fari multi boni cu; se- 
ri , et altri boni cavalli , et lo Regno stava fornito , et li ha- 
hitaturi haviano multa utilità di la vendiziohi et extraclioni 
di quilli: per tanto, per havirisi gualche altra cómmodità di 
haviri dinari fora Regno, supplica dieta Regno a V . Maestà, 
si digni a li regnicoli, et habitatori di tpùllo dori Ucentia 
che Uberi possano extrahiri di lo dieta Regno cavalli. Pla- 
cet Regiae Majestati ». 
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fermare il gran principio die più libero etl esteso è 
lo spaccio delle cose, in maggior copia se ne pro- 
^ duri-anno, e più ve ne sarà, e per l’ uso proprio e 
per darne all’ estero. 

Ma nelle lacrimevoli circostanze -attuali dell’ econo- 
mia agraria di Sicilia non basta il togliere qualunque 
ostacolo all’ asportazione de' nostri prodotti: bisogna 
efficacemente favorirla con un premio. E se ciò non 
jiiiò farsi per tutte, basta certamente il farld*per l’as- 
jiortazionc del frumento , eh’ è la più copiosa delle 
nostre produzioni, c quella, il cui facile e vantaggio- 
so spaccio validamente influisce ad accrescere la con- 
sumazione di tutte le altre. È questo il mezzo che 
l'Inghilterra ha messo in uso sin dal 16B9 per av- 
vivare la sua agricoltura. 

Io non ignoro che parecchi economisti^ e fra que- 
sti Saj principalmente e Smitli riprovatio questa pra- 
tica, i cui vantaggi sono a creder loro apparenti, ma 
in realtà è dannosa. » Se il governo inglese , dice il 
primo , accorda al momento dell’ asportazione un pre- 
mio di IO fianchi, e se per tal premio la mercanzia 
si vende in Francia go franchi, in vece di loo, che 
V alerebbe, essa ottiene la pi-elerenza ; ma non è que- 
sto un regalo di io freuvchi, che il governo inglese 
fa al consumatore francese ? » 

» Si capisce Lene che il negoziante trova il suo 
conto in ciò. Egli fa lo stesso guadagno, che fai-eb- 
be se la nazione francese pagasse la cosa quanto va- 
le: ma la nazione inglese perde in questo mercato 


Digitized by Google 



7f> 

colla nazione francese il io per looj poictió questa 
(là in runiblo di una mercanzia, clic vale loo franchi^ 
un valore di go franchi (^i). » 

Io convengo cIh; nel considerare solamente come 
fa r autore l’operazione diretta, la cosa va certamen- 
te cosi. Ma il gran vantaggio della gratificazione, die 
accorda TlnghilteiTa all’ asportazione del frumento (’i 
nelle conseguenze indirette^ Se i negozianti inglesi in- 
coragglati dalla gratificazione mandan fuori cento mi- 
la once in frumento, per cui il governo accorda un 
premio di dieci mila once, potrebbe esser vero quel 
che dice Say die un tal valore riconduce solamente 
in Inghilterra un altro valore di novanta mila once, 
onde la nazione inglese polirebbe aver perduto dieci 
mila cuce in quel cambio. Ma <|Ucl valore di cento 
mila once non si sarebbe nè prodotto, nè mandato 
fuori, senza la gratificaziono: onde tutta 1’ operazione 
si riduce ad una prima spesa, die fa il governo in- 
glese di dieci mila once, pei' accrescer di novanta mi- 
la il capitale della nazione: e questa, venuta più ric- 
ca, rifa con usura il governo di (piella prima spesa. 
Si aggiunga a ciò il vantaggio che trae la nazione 
dall’ agricoltura più estesa, dal commercio piu vivo. 

Ma questi vantaggi si negano da Smith, il cui ra- 
ziocinio ha dello strano. » Quando voi mettete , e- 
gli dice, i nostri manifattori di tela, o di lana, in 
istato di vendere le loro derrate un poco più care, 


(i) Say; lib. I, cap. ly. 
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colla gratlficazioìie elio loro hcconìalp , voi fate cre- 
scere, non solamente il prezzo nominale, ma il prez- 
zo reale di queste penale , lo rendete equivalente 
ad una quantità più grande di travaglio : aumentate 
il profitto reale, ed il profitto nominale, la riccliezza, 
e la rendita reale di questi manifattori, e date ai me- 
desimi il mezzo, o di viver meglio essi stessi, o d’im- 
piegare una quantità più grande di travaglio in que- 
ste manifatture particolari; incoraggiate realmente que- 
ste manifatture, e dirigete verso di esse una quan- 
tità dell’ indiistriri nazionale più grande di quella, che 
probabilmente vi si sarebbe rivolta da sù stessa >i. 

Dopo questo bel panegirico degli tflcUi della gra- 
tificazione sulle manifatture, ognun crederebbe che lo 
stesso dovrebb’ essere per 1’ agricoltuia; ma cosi non la 
pensa queir economista. » IVJa quando voi, soggiun- 
ge egli , fate salire con questa stessa istituzione il 
prezzo nominale 0 pecuniale del grano, non fate 
crescer già il suo valore reale, nè aumentate la ric- 
chezza reale e la rendita, nè degli agricoltori, nè de’ 
propriclarii ; non incoraggiale affatto la produzione 
del grano, perchè non date ad essi fi mezzo d’ ali- 
mentare, e d’ impiegare più coloni per coltivarlo. (Ed 
in fatti gli agricoltori siciliani possono oggi alimenta- 
re ed impiegare lo stesso numero di coloni eli dieci 
anni fa ). La naliu-a ha impresso sul grano un valo- 
re reale, che nessuna istiluzimie umana puì) cangiare: 
nè vi è giati/icazione, che possa aumentarlo, e la più 
libera concorrenza non può dimiuuiilo. Questo vaio- 
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iu è gencralmcnle da jwr lutto uguale alla quantità 
dfl travaglio che può mantenere (i) ». E perchè, di- 
mando io, non è lo stesso del valore delle scarpe, del 
panno, della tela, e di qualunque altra cosa ? 

Confesso che più ho studiato su questo raziocinio, 
men l’ ho capito, e m’ è sempre parso di sentire ad 
argomentare uuo degli antichi inctatlsici, i quali aii^ 
davano anfanando, e a forza di distìnguo , e subdi- 
stinguo, e di ahsolute, c secutiduia quid, finivano per 
non sapere eglino stessi lo che si diccssei'O. 

Ma un tal ragionamento manca nella h^se. L' ef- 
fetto della gratificazione in Inghilterra non è stato 
quello di fare rialzare il prezzo del frumento: che an- 
zi Artur Young, e 1’ autore dell’ Essai sur la police 
générale des grains, hanno prpvatq che, dopo lo sta- 
hilimeuto della gratificazione i prezzi del frumento 
in Inghilterra sono un po' ribassati ; ma la nazione 
vi ha guadagnato primieramente una produzione , ed 
un’ aspoi tazione maggiore: in secondo . luogo ciò ha 
fatto migliorafe ed estendere 1’ agricoltura, ed ha re- 
so più eguali gli annuali prezzi del frumento. Onde 
r lughillerra da quel momento non ha provato più, 
. nè carestia, nè alcuno di que’ saliscendi nel prezzo 
del frumento da un anno all’altro,, che sono spesso 
più fatali all’ agricoltore , ed allò stato delle stesse 
carestie. ^ 

Di rincontro a cotali paralogismi è l’autorità di An- 
(i) Smitli; lib, IV, cap. V. 
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tur Young, il quale, dopo di aver fatto un confron- 
to tra la quantità ed il prezzo del frumento mandato 
dall' Inghilterra all’ estero, prima e dopo della stabi- 
lita gratificazione, con documenti tratti dai registiù 
presentati al Parlamento , fa vedere, che ne’ G8 an- 
ni , che seguirono lo stabilimento, della gratificazione, 
l’ Inghilterra avea mandato all’ estero 33 milioni di 
tjuarters di frumento , che importava cii’ca quaranta 
milioni di lire sterline : onde egli conchiude » se il ri- 
sultato di questi fatti non basta ad aprir gli occhi 
di qualunque persona pregiudicata contro l’ asporta- 
zione del frumento, io non so qual altro argomento 
lo possa. Consideralo là gran quantità di braccia, che 
ba dovuto impiegare la produzione di questi 33 mi- 
lioni di quartert di frumento; considerate il gran nu- 
mero di marinai e di barche ( tutte nostre ) impiega- 
ti a portarlo fuori , il cui noleggio solo è importato 
più di tre milioni di lire sterline; considerate quiiuli, 
mici concittadini, che un solo articolo di nostra as- 
portazione ci ba profittalo quaranta milioni di lire 
sterline. Questi quaranta milioni, come io ho altrove 
osservato , equivalgono a centoventi milioni di mani- 
fatture fabbricate con materiali stranieri. Questi snn 
fatti che gridano come una tromba jn favore di que- 
sta nobile, e veramente benefica istituzione, la quale 
Ù il fondamento della nostra ricchezza nazionale, non 
solo pel diretto aumento di essa, ma per una infini- 
tà d* interessi che ne dipendono (i). » 

(i) A. Youog; Farmer’s Letters^ lett. II. É da notare che ni- 
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Per esser pienamente convinti «le’ vantaggi che ha 
tratti !' Inghilten'a dalla gratificaziouc accordata aU’as- 
portazione del frumento, basta por mente a quel che 
ne dice il marchese di Boulainvilliers, n se rimontia- 
mo alla cagion primitiva di questo nuovo metodo, che 
ha in Inghilterra in generale aumentato le produzio- 
ni della terra, la troviamo nella saggia politi< a d’ u- 
na gratificazione stabilita nel per un atto del 

Parlamento all’asportazione de’ suoi frumenti. Se ne- 
gli altri stati i particolari pagano il governo pe’r l’ u- 
scita; questo al contrario pagò i particolari. — Tutti 
i mezzi ordinarii messi in ojwra sin allora per au- 
mentare le pi'oduzioni della terra erano .stali super- 
flui, o per lo meno poco utili. — Prima di quest’e- 
poca r agricoltura d’ Inghilterra in a al rango delle me- 
diocri d’ Europa.,— ^ Si combinino tutti i mezzi^ die 
questa monarchia ha messo in uso da un secolo a que- 
sta parte , per formare la sua potenza , e si troverà 
eh’ è a tale istituzione eh’ essa deve particolarmente 
la sua elevazione. — I vantaggi eh' essa ha ricevuto 

Smith, ni Say moitra di conoscere le opere di Youn>. Ssy ci- 
ta in una nota il suo viaggio in Francia: ma che non conosco 
le altre opere, lo argomento dal non farne motto nella prefa- 
zione, in cui gli autori hanno la piccola vanagloria, di cui e- 
gli non è esente, di citare tutti gli scrittori della materia, che 
conoscono anche di nome: intanto Young nella sopraccitata let- 
tera si fa a rispondere con argomenti invincibili a tutti gli ar- 
gomenti contro la gratificazione , che prima e dopo di lui si 
son messi avanti: io invito il lettore a leggerla tutta, onde re- 
stare affatto convinto intorno a ciò. 
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lialla gratificazione non posson ilissiniularsi; 1’ aspetto 
dell’ Inghilterra ii’ è stalo interamente eamhiato. È da 
quest’epoca in poi eh’ essa ha rappresentato una parte 
primaria, ed ha (ìgnrato colle più grandi potenze d’Eu- 
ropa. — E la nostra agricoltura potrà figurare accan- 
to alla sua, solo coll’ adottare il suo sistema delia gra- 
tiilrazioiie (i)i>. Ed io replicò col marchese di Bonlain- 
villiers, è solo col mezzo d’ una gratificazione da ac- 
cordarsi all’ asportazione de’ frumenti di Sicilia , che 
la nostra economia agraria può risorgere dal nfoi tale 
deliquio in cui si trova. 

CAPITOLO VIP 

\ 

COKSIOEÌtAZIOM I\TORflO ALL* IMMISSIONE 
DELLE DERRATE STRANIERE. 

Poche persone si troverebbero oggi, le quali por- 
ranno in dubbio, che la libera asportazione de’ 2 >ro- 
dotti proprii sìa altamente vantaggiosa ad ogni paeser 
ma ciò, lungi di potersi considerare come un passo 
di più, che ha dato la scienza economica, o come u- 
na verità conosciuta, è anzi in generale un errore, in 
cui la maggior parte degli uomini si son confermati, 
che ha vestito la spoglia d’ una verità. 

Se infatti si chiede, perchè 1’ asportazione è vantag- 
giosa, si risponderà: pei’chè così entra denaro nel pae- 

(i) /.ivt intériu de la France mal entendus, voi,, I, p. i63. 
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se: e per la stessa ragione quasi liilli gli uomini vo- 
gllon proibita V inmiissioue delle derrate straniere, ac- 
ciò non esca il denaro. 

Se questi errori si conli nassero nel solo volgo, po- 
co male ne verrebbero a risentire gl' interessi generali 
delle nazioni: ma è ben lacrimevole che i governi di 
Europa siano stati sempre, e sian tuttora invasi del- 
la stessa malattia ; onde tutti tengon dietro ad una 
fantasima, che dicesi Bilancia di commercio, per la 
quale si pretende che le nazioni sian come que’ caca- 
stecchi, i quali, vendendo sempre quanto più possono, 
e comprando quanto meno possono, vengon cumulan- 
do una gi'an quantità di moneta, che nella mente del 
volgo siede come vera e reale ricchezza. Onde tutti 
i regolamenti, ed i trattati di commercio delle moder- 
ne nazioni son diretti ad impedire l' ingresso alle der- 
rate straniere nel proprio paese, per ottenere una Ja~ 
vorevole bilancia di commercio. E per quest' ombra 
vana si son fatte tante guerre, tanto sangue s’c spar- 
so da un polo all' altro. 

Ma cotal fantasima sparisce tosto che si considera 
che il denaro, nè entra per 1’ asportazione de’ propri! 
prodotti , nè va fuori per l’ immissione delle derrate 
straniere. In tutte le operazioni di commercio, tra uo- 
mo ed uomo , tra nazione e nazione , non si fa al- 
tro che un cambio de’ rispettivi prodotti, nel quale 
la moneta rende un servizio momentaneo nel facili- 
tarlo. 

La moneta, nè piove dal rielo, nè s’ attinge alla fon- 
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lana , ma ógmmo ì’ acquista , canil)iantlo per essa al- 
tiiii suo prodollo. Se io fo il conciapclli , caniLIo Je 
pelli, che sono il mio pro<lotto, con una quantità di 
moneta ; poi cambio questa con un vestilo , eh’ è 11 
prodotto di un sarto; costui la cambia col macellajo, 
che glie ne dà carne ; ed il macellajo la cambia col 
cal/.olajo che gli fa le scarpe. In tutti questi cambi! 
la moneta, senza far la ricchezza d' alcuno, ha servi- 
to a tutti, appunto come un carro, che, dopo di a- 
ver trasportate le derrate d’ uno, passa avanti a ren- 
der lo stesso momentaneo servizio a molti altri. Ma 
iu realtà i nostri prodotti si son cambiati 1' un col- 
r altro; e le mie pelli son venute trasformandosi ora 
in vestito, ora in carne, or finalmente in iscarpe. 

Lo stesso perfettamente s’ avvera tra nazione e na- 
zione. Se un negoziante siciliano vende ad un fran- 
cese due mila salme di frumento a due once la sal- 
ma, il volgo francese griderà che son venuti fuori di 
Francia cinquanta mila franchi^ ed il volgo siediano 
gioirà che siano entrate in Sicilia quattro mila once. 
In fatti il compratore francese ha pagato i franchi, 
ma il venditore siciliano ha ricevuto once o scudi, od 
altra moneta siciliana. Si son dunque coniate alla no- 
stra zecca quattro mila once di più di quelle che era- 
no in Sicilia prima d’ una tal vendita? No certo. Co- 
me dunque i franchi pagati dal compratore francese 
giunsero in forma d' once nelle mani del venditor si- 
ciliano? Perche il compratore di quel frumento ha pa- 
gato i franchi in F’rancia ad uno, (Ihe avea venduto 
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altrettanto panno od altre denatt’ in Sndia, ed il com- 
pratore di e'^(• Ila pagato in Sicilia al \euditore del 
Iriitnenlo lo stesso valore in tante oncc. Onde i /r<7«- 
c/a’iii F raiu'^\i, c le oncc in Sicilia lian latto solo un gio- 
co apparente ne’ due p.ìcsi, senza né entrare, nè ve- 
nir fuori; ma nella realtà il panno c le derrate Iran'; 
cesi lian j>ngato il frumento di Sicilia. 

Se diinfjne 1’ asportazione è vantaggiosa, non è jjer- 
cliè per tal modo entra molto denaro: ma peicliè in 
camino de’ prodotti, die le nazioni hanno di sover- 
chio , acquistino in maggior copia quelli di che han 
hisogno, il valore de’ «[uali, venuto in loro possesso, 
accresce il capitale di esse. 

‘Pur, comechè le nazioni cambiino per lo più tra loro 
i rispettivi prodotti , avviene anche talora che alcuno 
dia del danaro in cambio di una derrata stranici’a : ma 
non perciò essa perde ; chè , essendo la moneta una 
derrata, e nulla più, conviene mandarsi fuori in que- 
gli stessi casi , in cui conviene mandai' fuori frumen- 
to, panno e checchessia altro : cioè quando trova iu 
uu altro paese un valore maggiore di quello , che ha 
nel proprio. 

Come in fisica è una legge costante, che tutti i cor- 
pi gravi, ove la gravità loro non sia vinta da forza 
maggiore, andranno sempro con moto regolare dal- 
r alto al basso; cosi per una legge ugualmente inva- 
riabile in economia le cose, ove si lasci libero il lo^ _ 
ro corso , andranno sempre dal luogo , in cui hanno 
meno valore, a quello, in cui ne trovano uno mag- 
giore. 
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Se il frumento in riancia vale meno die in Sici- 
lia, il frumento di Sicilia jiuCi'à esser condotto in Fran- 
cia forzatamente, ma pel corso ordinario <iel commer- 
cio non vi andrà mai. Se pei-ò il frumento stesso va- 
le più in Spagna che in Francia, il frumento di Fran- 
cia andrà naturalmente in- Spagna , c la Francia nel 
dar rjiiel frninento alla Spagna accresce la sua ricchez- 
za, perchè potrebbe avere in cambio della stessa cpian- 
tilà di frumento maggior quantità di altre cose da 
quel paese, che non potrebbe trovare nel proprio. 

Al modo stesso se )a moneta ha più valore in Fran- 
cia die in Inghilterra, essa rappresenterà in h’iancia 
Una maggior (piantità di cose die non «<■ rappresen- 
ta in Inghilterra, onde ogni Inglese in particolare, ed 
in conseguenza tutta la nazione in generale, farà un 
guadagno nel cambiar la moneta colle derrate liancesi. 

Poste bali cose, è innegabile die se una nazione man- 
da ad un’altra un valore sotto qualunque forma, un 
tal valore diverrà presso la nazione, che lo ricéve, 
maggior di quello che era iprcsso la nazione che lo 
ha dato, altrimenti non vi sarebbe ilo. Colà verrà 
cambiato con un altro valore, che per la stessa ra- 
gione ricondotto nel proprio paese .sarà anche mag- 
giore; onde questo ne verrà più ricco. Ciò sarà mag- 
giormente diiarp dal seguente esempio. 

Se la tela vale nell’ India una metà più di quel die 
vale in Olanda; e la cannella vali? in Olanda una me- 
tà più di quel che vale nell’ India, questi prodotti di 
due paesi passeranno naturalmente dall’ uuu all' altro. 
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Laonde, se l’Olanda {fedisce all’India il valore di 
tm milione di Jiorini sotto la forma di tela , questo 
valore, colla sola trasposizione da un luogo all' altro, 
verrà a crescere di una metà, e, giunto alf India, sa- 
rà un milione e mezzo , e quivi troverà a cambiarsi 
con un milione e mezzo Ai Jiorini., in forma di can- 
nella, la quale, ricondotta in Olanda vaierà due mi- 
lioni. Così l’Olanda avrebbe duplicato quel capitale 
che prima avea impiegato in tela: ed avrebbe potu- 
to moltiplicarlo di più coll’ estendere maggiormente 
il circolo del commercio, e portare la cannella al Mes- 
sico, c cambiarla con della cocciniglia, portar questa 
in Sicilia e cambiarla con del frumento , portare il 
frumento in Francia e cambiarlo con della seta , la 
quale portata finalmente in Olanda avrebbe fatto rien^ 
tiare in quel paese un valore tre o quattro volte magr 
giore di quello die n’era uscito in forma di tela; o- 
vechè questo non si sarebbe per nulla aumentato se 
uno straniero fosse ito in Olanda e avesse dato in 
monefa un valore ugnale a quello della tela. 

Questo è il corso ordinario del commercio, per cui 
arriccbiscono gli uomini e le nazioni, il cui guadagno 
si forma dal ricever sempre un valor maggiore di quel- 
lo che si dà. Ma un tal guadagno non potrebbe 
versi, ove l’ immissione delle derrate straniere non fos- 
se libera quanto l’ asportazione delle proprie ; poiché 
i proprii prodotti non possono ricondurre nel paese 
un valor maggiore, se non vengono trasformati in pro- 
dotti sU’anieri. Onde vietare ad una nazione di rice- 
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ver derrate straniere i lo stesso che vietarle di riscuo- 
tere il prezzo delle sue. Ed una nazione che dareh- 
he sempre senza ricever mai , ( ove ciò fia possibile ) 
andrebbe sempre ad accrescere la ricchezza altrui , e 
la sua verrebbe sempre diminuendo. 

Say ha dato la massima chiarezza a questa verità: 
nè io so dispensarmi dal riferire le sue stesse parole. 
»i Conviene qui dileguare 1’ errore gi-ossolano di alcu- 
ni parteggiani del sistema esclusivo, i quali riguartia- 
no (ome guadagno fatto dalle nazioni, solamente ciò 
eh’ esse ricevono in moneta: ciò è lo stesso che dire 
che un mercante di cappelli, che vende un capprdlo 
franchi, guadagna j.f\ franchi, perchè è pagato 
in numerario. Kon è cosi : il denaro è una merce 
come le altre; jl negoziante francese, che manda in 
Inghilterra ventimila franchi di acquavite, manda u- 
na mercanzia, che rappresenta in Francia venti mi- 
la franchi: se la vende in Ingbilterra mille lire ster- 
line, e .se, facendo venire in argento, o in oro queste 
mille lire sterline in Francia, esse vagliono ivi venti- 
quattro mila franchi, il beneficio è solo di quattro 
mila franchi, quantunque la Francia abbia ricevuto 
ventiquattro mila y)ortc/it di metalli preziosi. E nel 
caso che il negoziante francese facesse comprare del- 
le chincaglie colle mille lire sterline, di cui può dis- 
porre, e potesse, facendole venire in Francia, veuder- 
vele ventotto mila franchi} allora vi sarebbe pel ne- 
goziante e per la nazione un beneficio d’ otto mila 
fianchi, quantunque non fosse entrato numerario in 
, IO 
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l'rancia. In una parola il bcneGcio è solamente l’ ec- 
cesso del valore ricevuto sul valore inviato, qual che 
9Ì sia la forma sotto la quale questi valori sono sta- 
ti trasportati » . , 

» Ciò eh’ è degno di considerazione è, che, più lu- 
croso è il commercio che si fa collo straniero, più la 
somma delle immissioni deve eccedere la somma del- 
le asportazioni, e che si deve desiderare precisamen- 
te ciò che i parteggiani del sistema esciuswo conside- 
rano come una calamità. Mi spiego: quando si man- 
dan fuori dieci milioni , e s’ immettono undici milio- 
ni, v’ha nella nazione un valore d’ un milione di piu 
di prima. Malgrado tutti i quadri della Bilancia di 
commercio bisogna che la cosa vada così, o che i ne- 
gozianti che trafficano collo straniero, non guadagni- 
no nulla: in effetto s’ apprezzano le mercanzie che van 
fuori secondo il valore che hanno all’uscita; ma que- 
sto valore è più alto quando esse son giunte al loro 
destino: questo valore più alto compra una mercan- 
zia straniera, il cui valore aumenta ancora nel giun- 
gere a noi : essa all’ entrare è apprezzata secondo il 
suo valore nuovamente acquistato. Ecco dunque un 
valore ito fuori, che ha ricondotto un valore tanto 
più alto, quant’ è il guadagno dell’andare e del ve- 
nire. Si vede da ciò, che in un paese che prospera , 
la somma di tutte le mercanzie immesse deve superar 
quella di tutte le mercanzie mandate fuori. Un rap- 
porto del ministro dell’Interno di Francia nel i8i3, 
secondo il quale la somma delle asportazioni è por- 
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tata a 383 milioni , e quella delle immissioni , com- 
preso il numerario, a 35o milioni, dà questo risulta- 
to come il più bello, che si fosse mai ottenuto: esso 
prova al contrario , ciò che altronde sapeasi , lo sta- 
to deplorabile del commercio francese in quell' epoca ». 

)) Leggo in una Memoria sulla provincia di Navar- 
ra in Ispagna, che, facendo il paragone del valore del- 
le immissioni e delle asportazioni di questa provincia, 
la bilancia contro la provincia è di circa a 600 mi- 
la franchi all' anno. L' autore soggiunge; St v' ha n- 
nci ferità incontrastabile è, che qualunque paese che 
arricchisce, non potrebbe immettere più di quel che man- 
da fuori} senza di che il suo capitale diminuirebbe visi- 
bilmente. E come la JKavarra è in uno stato di pro- 
sperità crescente , ciò eh' è dimostrato dai progressi 

della popolazione e delt agiatezza, è chiaro che 

L’autore dovea soggiunger qui per conseguenza: è chia- 
ro che io non ne so nulla, poiché cito un fatto dimo- 
strato che smentisce il principio incontrastabile; si leg- 
gon tuttodì cose di «imil fatta » (i). 

Da ciò si conosce come assurdi siano i regolamen- 
ti in vigore presso tutte le nazioni, co’ quali si pre- 
tende impedire 1’ asportazione della moneta, e far mo- 
do che n’entri quanto più si può. Essi primieramen- 
te sono inutib , perchè vana è qualunque legge , che 
viene direttamente in opposizione coll’ irresistibile se- 
te del guadagno, che porta l’uomo a durare le più 

(0 lib. 1, cap. 17, in nota. 
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penose faliclie, a correre spaventevoli rischi, ed afTron- 
tare impavido la stessa morte. 

Son poi inutili percliè, introducendo a forza in un 
paese maggior quantità di moneta , di quella che fa 
mestieri per mettere in circolazione i prodotti di es- 
so , il soprappiù sarebbe affatto inoperante; appunto 
come se in un mulino si mettesse maggior copia d’ ac- 
qua di quel che basta a dar movimento alla ruota , 
il di più scorrerebbe inutilmente, senza che la ruota 
venisse perciò ad acquistare maggior celerità, òla se 
all’ incontro venissero ad aumentarsi i prodotti di una 
società, vi verrebbe da sè stessa a crescere la quan- 
tità di moneta in circolazione: al modo stesso che cre- 
scerebbe il numero de’ carri, de’ facchini, e di tutto 
ciò che serve al trasporto ed alla cii-colazione di essi. 

Cotali regolamenti poi, se potessero rigorosamente 
eseguirsi, sarebbero altamente perniciosi allo Stato: 
poiché una nazione , che desse sempre de’ suoi pro- 
dotti e non ricevesse altro che danaro , verrebbe a 
ridurre tutto il suo capitale in moneta, la quale venen- 
do a grado a grado a soprabbondare perderebbe il suo 
valore} finché si giungerebbe al punto di non aver- 
ne alcuno, come 1 ’ aria, 1 ’ acqua ed i sassi} cd il ca- 
pitale della nazione verrebbe cosi a ridursi a zero. 
Fortunatamente il contrabbando ripara da per tutto 
gli effetti di cotali stabilimenti dettati dal pregiudizio. 

Calcoli indisputabili dimostrano, che dal principio 
dello scorso secolo in qua sono entrati in Inghilterra 
347 milioni di lire sterline in moneta effettiva: aggiun- 


» 


• Digitized by Google 



85 

genico a ciò quella che dovea esser prima nel paese, 
si \edrà che oggi (lovrebl)ero esservi più di /{oo mi- 
lioni di lire sterline in moneta; pure Pitt , il quale 
potea avei'e interesse a magnificare più presto che oc- 
cultai-e la moneta esistente in Iiighiltcìra , trovò ( he 
r elTettiva quantità di essa non superava li 47 milio- 
ni (i). Che più? Durante 1’ ultima guerra, malgrado 
la pena di morte inilitta a coloro che portati via mo- 
neta dall’ Inghilterra, malgrado gli ostacoli della guer- 
rn, le ghinee inglesi circolavano in tutte le piazze del 
settentrione. Diremo forse perciò che gl' Inglesi sono 
stati pazzi a lasciarsi scappar dalle mani (juella pre- 
ziosa derrata? Conchiuderemo che il capitale dell’ In- 
ghilterra sia diminuito di 353 milioni ? Dobbiamo an- * 
zi da ciò argomentare, che il guadagno che gl’ Inglesi 
han fatto in quel contrabbando è stato tale da far 
loro alfrontare rischi si gravi. E cosi dovea natural- 
mente andar la bisogna. Poiché la soprabboudanza da 
un lato, e le circostanze politiche dall’ altro, faceano 
che la moneta avesse più valore nel continente che in 
Inghilterra: onde le ghinee inglesi rappresentavano e 
potean cambiarsi con una maggior (juantità di cose 
colà, che in Inghilterra ; le derrate , con cui esse si 
cambiavano andavano ,a trovare in Inghilterra un va- 
lore anche più altoj onde la nazione inglese veniva 
in possesso di una somma di valori maggiori di quel- 

(■) Ciò è anche confermato da un altro fatto. Nel 1774 
riconiò tutta la moneta d' oro in Inghilterra. Tolte le ghinee 
ed altre monete d’ora portate alla zecca furono ao i/a milioni. 
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li die prima possedea. Ed assai più m avrcbLe gua- 
dagnato quel paese, se il pregiudizio non avesse po- 
sto sì gravi ostacoli all’ asportazione della moneta, ed 
all’ immissione delle derrate straniere. 

Non bisogna mai perder di vista che la ricchezza 
nasce dal valore e non dalla forma delle cose, cui es- 
so c attaccato. Molto meno importa il modo con cui 
venghiamo in possesso de’ valori: sia che si creino da 
noi, sia che s’ abbiano degli altri in cambio di cose 
nostre, è tutto lo stesso, purché per acquistarli si dia 
quanto meno si può. Ciò che importa ad una nazio- 
ne è che la somma de’ valori da lei posseduti venga 
sempre aumentandosi; e ciò può ottenerlo col ricever 
sempre piu di quanto dà. Conviene ad ogni popolo 
produrre e dar molto agli altri di ciò che ha, per a- 
verne in cambio moltissimo di ciò che non ha; onde, 
impedire che un paese riceva, c lo stesso che impe- 
dirgli che dia; come impedir la consumazione è lo 
stesso che impedir la produzione. Il commercio è un 
circolo che tutte le cose devono necessariamente per- 
correre; arrestandone il corso in un punto, s’ arresta 
necessariamente in tutti gli altri. 

Ma onde è potuto avvenire che tutte le nazioni e 
tutti i governi si siano sempre ingunnati in affare di 
SI grave momento? Non son queste teorie smentite 
dal fatto, che molte fra le nazioni, le quali hanno vie- 
tato sempre l’ingresso alle derrate straniere, son cre- 
sciute in ricchezza ? Come render ragione dell’ ognor 
crescente opulenza della Gran Brettagna , eh’ è stala 
la più tenace a sostenere il sistema esclusivo? 
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Gli uomini si sono sempre ingannati intorno a ciò 
per r effetto di <juel prestigio, die ha in sè stessa la 
moneta, che potea solo esser vinto dai lunghi sforai 
della ragione: ma un tal pregiudizio è stato afforza- 
to da molti, anche pregevoli, scrittori di pubblica e 
conomia, i quali hanno mostrato delle grandi verità, 
ma sparse, isolate e confuse a mille ci'rori. È solo 
da pochi anni a questa parte che s' è ridotta veramen- 
te a scienza 1* economia politica, formandoseric un si- 
stema d'idee tutte consone, e derivanti l’ una dall’ altra. 

Se poi alcune nazioni d’ Europa son venute più 
ricche, esse lo son divenute ad onta del sistema esclu- 
sivo, e non per esso: perchè le sorgenti della ricchez- 
za loro son così copione , che quel sistema può solo 
iniluire a iàr sì che quella non s'elevasse al punto 
ove altronde potrebbe giungere, ma non può dissec- 
carla dell' intutto, come farebbe in un altro paese, 
che manca delle stesse felici circostanze. Le ultime 
grandi vicende d’ Europa impedirono i progrc ssi del- 
la ragione e delle utili teorie. Ristabilita la pace, 
r Inghilterra ha già cominciato a conoscere la verità 
di questi principii; ed ha già dato un grande esempio 
alle altre nazioni col diminuire in gran parte i dazi! 
sull’ immissione delle derrate straniere. 
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CAPITOLO Vili» 

APPLICAZIONE DELLE PRECEDENTI TEORIE ALLE 
CIRCOSTANZE ATTUALI DELLA SiaLIA. 

Il male più grave , da cui nel momento attuale è 
afflitta r economia agraria di Sicilia, è l’ ingorgamen- 
to generale, cagionato dallo spaccio difficile de’ nostri 
prodotti: un sistema che tende direttamente od ostrui- 
re tutti i canali del commercio , deve naturalmente 
accrescere le nostre calamità. Pensano alcuni che, 
essendo il sistema esclusivo adottalo da tutte le na- 
zioni, esse sono tutte del pari, perciò non è nocevo- 
le ad’ alcuna. Io convengo che una delle ragioni, per 
cui un tal sistema non ha da per tutto prodotto il 
male che avrebbe dovuto, è, per essere -stato genera- 
le: ma il dir poi che la Sicilia, adottando un tal si- 
stema , mentre è in vigore plesso }e altre nazioni, 
non ne sentirebbe venni danno, jierchc si mette del 
jiari con f|ueHe , è lo stesso che dire che io posso 
mettermi un bove sulle spalle, senza paura d’essere 
oppresso dal peso, perchè mi metto del pari col Cro- 
loiiiate. 

Le forze delle primarie nazioni d’ Europa son gran- 
di , perchè innumerevoli sono i prodotti di esse, ed 
estesissimo il circolo del loro commercio. La Sicilia 
è un pigmeo in paragone di tutta la terra , con cui 
quelle vengono iu commercio. Che importa alla Fran- 
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eia ed all’ Ingbillerra se questo pigmeo lor chiude i 
suoi porti? Ma im{)Oi'ta nioltissiiiio alla Sicilia se i 
prodotti suoi non giungono a quelle nazioni. I gran* 
di paesi d' Europa , essendo assai ricchi , devono iti 
conseguenza consumare assai de’ loro stessi prodotti j 
e in essi l' interna consumazione non incontra vcrun 
fìsico o morale ostacolo. La Sicilia consuma poco, per- 
chè povera , la sua interna consumazione è ai-restata 
in mille modi; onde, se per poco viene a mancare la 
ricerca straniera, è lirrepai-ahilmente perduta. 

La Sicilia consuma solo una piccolissima parte di 
alcuni de' prodotti delle altre nazioni: ma queste consu- 
mano tutti i prodotti della Sicilia, di cui questo pae- 
se non potrebbe disfarsi senza careggiare gii stranie- 
ri con ogni maniera d' adescamento. Operando altri- 
menti qual ne sarà la conseguenza ? Le nostre produ- 
zioni resteranno come un corpo morto a pesar sulle 
nostre spaile. 

Aggiungasi a ciò che le nazioni, colle quali noi sia- 
mo maggiormente in commercio, hanno portato le ar- 
ti a tal grado di perfezione, che le loro manifatture 
son divenute come un monopolio per esse: ma i pro- 
dotti di Sicilia, con pochissime eccezioni, possono a- 
vei-si per tutto altrove. Oude Se il Siciliano vorrà (e 
non può non volerlo ) tutto ciò, che serva al como- 
do e al piacere della vita , deve comprarlo a forza 
dall’ Inglese o dal Francese; ma, se costoro vogliono 
frumento, cacio, ogiio, vino, c«nci, lino, canapa od 
altro, possono trovarne in qualunque angolo della ler- 

1 1 
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i-a alnlnta, con cui la Francia e l' lugliilterra sono 
in commercio, 

» L’ interesse d’ una nazione, dice Smitb, nelle sue 
relazioni di commercio colle nazioni straniere, è co- 
me quello di un mei'catante, riguardo alle varie per- ' 
acne, con le quali tratta di negozii; cioè di compra*- 
re al miglior mercato, e di vendere più caro die sia 
possibile. Ora è cosa naturale che essa compra a mi- 
glior mercato quando, lasciando al suo commercio u- 
na libertà perfetta, incoraggisce tutte le nazioni a por- 
tarle le derrate che ha bisogno di comprare. E per 
la stessa ragione è cosa chiarissima che la medesima 
v'Enderà più caro quando i suoi mercati son pieni di 
compratori » (i). 

Se ciò è vero per tutte le nazioni, molto più de- 
v’ esserlo per la Sicilia, appunto per la sua piccolez- 
za in confronto delle altre nazioni: poiché incompara- 
bilmente maggiore è il numero de’ Francesi, Inglesi, 
Olandesi ec. , che verrebbero a coniprare e vendere 
in Sì cilia se il commercio fosse libero, di quello de’ 
Siciliani , che potrebbevo andare allo stesso oggetto 
in Francia, in Inghilterra, ed in Olanda. In conse- 
guenza la Sicilia venderebbe i suoi prodotti assai più 
cari, e comprerebbe a molto miglior mercato di qua- 
lunque altra nazione. 

Ma adottando un sistema tutto contrario ne avver- 
rà sicuramente , o che il Siciliano dovrà soggettarsi 

(i) SmitU, lib. ly, cap. II. 
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alle più dure privazioni , e ridursi a vestire d’ alba* 
gio, mangiar nel piatto di creta, bere nella scodella, 
tosarsi la barba colle cesoje, ad essere in una paro- 
la Cappuccino, rd in conseguenza a consumar de’ pro- 
pini prodotti quanto ne consuma il Cappuccino: o, 
com’è più probabile, dovrà, a costo di violar qualun- 
que legge , e mancare a qualun([ue dovere , provve- 
dersi di quegli oggetti, cbe altri chiama di lusso, e 
nel fatto son di necessità, comprandoli il triplo, men- 
tre dovrà vendere i suoi prodótti un terzo di quanto 
oggi li vende, I 

Ma qui sento a dirmi che il vietar l’ ingresso alle 
merci straniere è il mezzo diretto di far che s’intro- 
ducano fra noi quelle manifatture, che compriamo 
dall’ estero, e cbe meglio prosperino quelle poche che 
abbiamo. 

La febbre delle manifatture cammina a piè pari con 
quella della Bilancia di commercio , ambe figlie ge- 
melle di quella dell’ Estrazione del numerario. Io po- 
trei troncar l’ argomento in principio con dire eh’ è 
impossibile che le manifatture diano alla nazione un 
profitto tale da rifarla di tante perdite: onde la que- 
stione, se pur sarebbe questione, si ridurrebbe a ve- 
dere, se conviene meglio alla Sicilia essere ricca sen- 
za manifatture, o povera con manifatture : ma come 
una tal malattia è oggi troppo estesa fra noi, è giu- 
sto d’ entrar più addentro nell’ esame di questa rile- 
vantissima questione. 

Il volgo dal vedere che tutti i paesi ricchi hanno 
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Qinnifattiire, concliiudc clic un paese non può essere 
ricco senza averne : onde reputa di poco monu nto 
qualunque perdita, purché essa meni a quel desialo 
oggetto/ Ma non si pensa che que’ paesi non son rie* 
chi perchè hanno manifatture , ma hatino manilallu> 
re perchè son ricchi; poiché i grandi capitali son quel- 
li che fanno esistere le manifatture. In Inghilterra , 
in Francia, in Olanda, ed in tutti i paesi ove son 
floride manifatture è ordinario 1’ esempio di fabbriche, 
nelle quali sia impiegato un capitale di mezzo milio- 
ne di scudi: nè men di ^ciò fa mestieri perchè una 
manifattura sia veramente profittevole al manifattore 
ed allo Stato; per la ragione che in qualunque ramo 
dell' umana industria i profitti son sempre in ragion 
diretta del capitale: nelle manifatture però il proCt- 
to è in ragion dupla ed anche tripla del capitale che 
s' impiega. Cosi se uno impiegando in agricoltuaa un 
capitale di mill' once, ne trae un profitto di cent' on- 
ce, impiegandovi due mila once il suo profitto potreb- 
be essere dugent’ once: ma impiegando in una mani- 
fattura un capitale doppio, il profitto non solo sarà 
doppio, ma triplo e forse quadruplo. E ciò primie- 
ramente avviene perchè iu quanto maggior numero di 
braccia si compartiscon le parti d’ un' opera, tanto 
più essa sarà perfetta e sollecita; Smith porta a que- 
sto proposito r esempio deUa manifattura delle s|)illc 
la quale può andar divisa in diciotto diverse opcraT 
ziuni; pure in una fabbrica, da lui osservata, in cui 
il manifattore non potea impiegare piu di dieci pei*- 
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sonc, esse facevano 48,000 spille in un giorno: se un 
altro avesse avuto la metà del capitale di costui, non 
avrebbe fatto la metà di quelle spille, ma forse me- 
no della quarta parte; e per la ragione stessa più 
del doppio ne avrebbe fatto se avesse avuto capitale 
da impiegare diciotto persone, invece di dieci. 

In secondo luogo è immensa la sproporzione tra il 
risultato del lavoro delle macchine, e quelle dell’ uo- 
mo: ma r acquisto, e lo risarcimento di esse voglio- 
no grossissimi capitali. 

L’ acquisto poi delle materie grezze forma un’ enor- 
me differenza di profitto tra colui, die ha sempre de- 
naro a sua disposizione, e quell’ altro che deve conj- 
prarle solamente quando può. > 

Ne’ paesi, ne’ quali le manifatture prosperano, ac- 
cade sovente che un manifattore per acquistar creili- 
to, • per soppiantare un competitore vende le mani- 
fatture sulle prime anche con perdita: ma qufsta per- 
dita, di cui egli vien poi a rifarsi , esige straordiua- 
rii capitali. 

È degno a tal proposito di considerazione un fat- 
to accaduto all’ ab. Balsamo ne' suoi viaggi , da lui 
riferito in una delle sue memorie inedite; Sulla ve- 
ra cagione della mancanza di manifatture in Sicilia. 
Trovavasi egli in Parigi nel 1791 , ed entrò in un 
fondaco, in cui si vendeva un’ immensa copia di ma- 
nifatture inglesi. Fattosi a leggere i prezzi delle stcs- 
se, restò sorpreso al vedere ch’esse si vendevano in 
Francia per un prezzo uguale , ed anche minore di 
quello che costavano in Inghilterra, e particolaruien- 
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te in Londra. Non .sapendo conio dò avesse potuto 
avveiarsi, malgrado le spese di trasporto, dogane, as- 
sicurazione ec. : ne cinese al negoziante, di cui era- 
no quelle merci. Costui gli rispose che i manitatlori 
inglesi, per disiarsi di quelle manifatture , le' davan 
loro in gros.so ad un prezzo minore di quel che le 
vendevano a ritaglio in Inghilteira, e con una dila- 
zione di tre, ed anche quatti' auni, senza frutti; che 
eglino non contavano sul profitto , che polcauo ave- 
re nel rivenderle , ma sul capitale che loro restava 
per le mani, onde le vendevano, anche senza guada- 
gno, per ritirarsi presto il capitale , che , impiegato 
altrove, dava loro un profitto, e, venuto il tempo 
del pagamento, adempivano, e ricomiuciavan da ca- 
po. L’ immaginazione si perde a considerare quali im- 
mensi capitali sono necessarii per far ciò. 

Nè senza capitali si fatti una manifattura può .esser 
mai tale da contarvi su per la ricchezza della nazio- 
ne: poiché qualunque impre.sa di tal natura, ove non 
vi siano impiegati capitali straordinarii , è soffogala 
dal menomò contrattempo. 

Ora in Sicilia, non solo sareliliero nece.ssarii gli stes- 
si capitali, ma ne abbisognerehhero di gran lunga mag- 
giori. Perchè in primo luogo, le manifatture si dan- 
no reciprocamente la mano. Se in Inghilterra un ma- 
nifattore inventa una macchina, che facci 1’ opera più 
spedita e migliore , trova subito 1’ artiere che gliela 
fa, e gli costa poco; ma se in Sicilia si voglion del- 
le macchine perfette devon farsi veuire da fuori ; se 
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colà una macchina si guasta, è immediatamente cuti 
poca spesa rifatta; se si guasta una maccliina in Sici- 
lia, bisogna farne venire ima nuova, cd in lutto quel 
tempo il capitale sarà perduto, o infruttifero. I pri- , 
mi artieri dovrebbero inoltre farsi venire da fuori, ed 
in conseguenza 1 ' opera loro costerà assai più in Sici- 
lia, che non costa altrove. 

' » 

Ma v’ha di più. Quello eh’ è un gran profitto per 
un manifattore inglese, o francese, sarebbe una per- 
dita per un siciliano; poiché l’ idea di grande o pic- 
ciplo pi'ofitto è in ogni paese relativo all' interesse 
ordinario del denaro. In Inghilterra ed in Francia , 
essendo l’ interesse ordinario dei denaro il i i/a , o 
il 3 per cento, un manifattore che guadagna in una ~ 
spccolazione il 7 ha fatto un guadagno strabocchevo- 
le, In Sicilia l’ordinario interesse del denaro è il la 
o iSipcT 100; onde se consigliate ad un uomo d’im- 
piegar cento mila scudi iu una manifattura, delia (|ua- 
le può trarre il 7 per 100, vi riderà in faccia. 

Da tutto ciò è manifesto che il manifattore Sicilia- 
no dovrebbe impiegar maggiori capitali, e trarne mi- 
nor profitto dello strauiei'O. Ed a tutto ciò deve ag- 
giungersi una circostanza, per la quale, ove anche ven- 
gano miracolosamente a stabilirsi manifatture in Sici- 
lia, esse non potrebbero mai sostenere la concorrenza 
delle straniere. 

Il consumo di tutte le cose è sempre proporziona- 
to alla ricchezza d’ ogni paese. Non è certo un para- 
dosso il dire che in Sicilia si consuma la metà di quau- 
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to si consuma in Inghilterra. Indi naturalmente av- 
verrà che se una manifattura, per esempio, di panni ha 
liisoguo di miir oijce al giorno per rifare l’ iiitraprcn- 
ditore delle spese, e dargli un profitto, il manifatto- 
re inglese, spacciando mille canne di panno al gior- 
no, può darlo a un' oncia la canna. Ma il siciliano , 
che ne spaccia appena 5oo canne, deve darlo a due 
oncej e se si mettono a calcolo i maggiori capitali qui 
necessarii, cd il piu grave interesse del denaro, dovrà 
/Vendere il ]»nno a 4 ouce^ onde l'inglese, ad onta 
di qualunque dazio, potrà sempre dare il suo panno 
a miglior mercato. Un esempio ne abbiamo nelle stam- 
perie : nelle grandi città del continente si stampano 
3 o 4 copie di un' opei a, e si spacciano age- 
volmente; in Sicilia è figlio di Dio chi giunge a ven- 
dere dugento corpi di un libro; onde questo deve qui 
costare tre o quattro volte più che altrove. In una 
parola, la consumazione fa la produzione: impegnar- 
si a pi’odnri’e, senza esaminale se la nazione sia in 
istato di consumare, è un pigliar la cosa pe' piedi, e 
non per la testa. 

Noi avevamo una manifattura di panni; un' altra 
ne apparve per un momento anni sono; perchè sono 
esse venute meno? Per mancanza di capifali e di spac- 
cio. Se si fossero potuto acquistare delle ottime lane; 
se si fossero fatte venire da altri paesi le migliori mac- 
chine ed artieri più esperti; so si fosse trovalo in Si- 
cilia uno spaccio tale da rifare gl’ intraprcnditori del- 
le spese a dar loro un profitto, quelle manifatture si 
sarebbero ben sostenute senz’ altro ajuto. 
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Kè vai che si dica , che noi siamo nemici di noi 
stessi, perchè preferiamo sempre le cose straniere alle 
proprie. Questo pregiudizio è comune a tutti i popo- 
li, nè può vincersi se non dal tempo e dalla pazien- 
za; e tempo e pazienza in qualunque speculazione sou 
sinonimi di capitale. Non è guari vennero introdotte 
in Inghilterra le pecore merinos} la lana che se n’ eb- 
be fu ugualmente buona che quella di Spagna; pure 
que' manifattori si contentavano di comprare la lana 
di Spagna più cara che la nazionale a miglior merca- 
to. Gli agricoltori allora specolarono di pettinare ed 
ammannare la loro lana nella stessa forma di quella 
che veniva da Spagna: incannati da questa innocen- 
te frode i manifattori ne comprarono; e, visto che il 
panno ne riusciva ugualmente buono , il pregiudizio 
venne via via dileguandosi; talché oggi la lana de' me- 
rinos indigeni si vende in Inghilterra quanto il pj-inio 
pelo dì Spagna. In Sicilia un agricoltore che farebbe 
la stessa specolazione, se al primo anno non trovereb- 
be a vendere con profitto il prodotto suo , sarebbe 
nella necessità di lasciar l’ impresa. Le nostre maiii~ 
fatture di cappelli si sono in pochi anni introdotte , 
moltiplicate e migliorate, col solo potentissimo inco- 
raggiamento della privata industria e dell’ emulazione: 
ed il pregiudizio non ebl)e luogo , perchè in Sicilia 
si trovavano capitali proporzionati a queste piccole 
manifatture, onde si potè far tutto ciò che si fa al- 
trove, e se n’ ebbe Io stesso e forse miglioi’e risultato. 

Lungi eh’ io sia persuaso che il pregiudizio contro 
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le maiiirattiirc nazionali possa esser d'ostacolo allo sta- 
bilimento ed ai progressi delle manifatture fra noi, io 
pauso al contrario che in Sicilia prevale un fatai pre- 
giudizio in favore delle manifatture, per cui si piglia 
il mezzo per fine, c si pretende in cons^uenza sacri- 
ficare il fine al mezzo. Le manifatture sono uno de' 
mezzi, per cui s’ acquista la ricchezza , eh’ è il fine 
cui devono tendere tutte le operazioni politiche. Ora, 
quando alle manifatture deve sacrificarsi un ramo qua- 
lunque della ricchezza nazionale, esse sono, non che 
inutili, ma perniciose allo Stato. >» Quando, dice Say, 
un premio impegna a creare , sia per 1’ uso iuteruo , 
sia per lo straniero , un prodotto che non avrebbe 
luogo senza di ciò, ne resulta una produzione fune- 
ita, poiché costa pm di quel che vale»(i). 

Si è di recente introdotta in Sicilia una manifat- 
tura di carta: e, non bastando a sostenerla i natu- 
rali vantaggi, che ha sempre il manifattore nazionale 
sul concorrente straniero , s’ è imposto per favorirla 
un gi'avc dazio sull’asportazione de' cenci, ed una 
imposizione del 26 per 100 sul valore della carta stra- 
niera immessa in Sicilia. Ài trar de' conti la carta 
siciliana a condizione Uguale, costa più dell’ estera. 

Se , a cagion d’ esempio , in quella manifattura è 
impiegato un capitale di dieci mila once, ed il mani- 
fattore ne trae un proGlto del 20 per 100, è questo 
senza dubbio un valore di due mila once creato nella 

« 

(1) Say: lib. I, cap. ly. 
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nazione, che prima non vi ci’a. Ma ]a ricchezza puhHi- 
ca di Sicilia s’accresce perciò di Jue mila once? Mai- 
nò, anzi ne viene, a minorare; perchè la perdita che la 
nazione fa sui cenci, ed il guadagno che non fa sul- 
la carta estera, superano di gran lunga il valore crea* 
to: ecco la production J'dcheusc di Say. 

Or se all' incontro un negoziante siciliano mandasse 
lo stesso valore di dieci mila once in paese , in cui 
Li carta, dedotte le spese, vale il 20 per 100 di me- 
no di quel che vale in Sicilia , e cambiasse quel va- 
lore con della carta, e la portasse in Sicilia, vi sareb- 
be un valore di dieci mila once ito fuori, che ne ri- 
conduce un altro di dodici mila, e le due mila di più 
sarebbero un aumento netto al capitale della nazione. 
In ambi i casi il consumatore compra la carta allo stes- 
«o prezzo; in ambi i casi gl’ intraprenditori guadagna- 
no il 20 per 100, ma l’uno diminuisce e 1 ’ altro au- 
menta il capitale della nazione, ficco gli elTetti del 
commercio libero. 

Ma si risponde generalntente a tutto ciò con un’ al- 
tra fola. Si pensa che simili sacrifìzii sono passeggie- 
ri e pi^sto ridonderanno in gran profitto della nazio- 
ne, perchè molti, incoraggiati dall’ esempio del primo 
faranno lo !te.‘ so, onde le manifatture verranno costa 
moltiplicarsi, e rifarranno la nazione di quella momen- 
tanea perdila. 

Se r esempio del guadagno di un manifattore na* 
zionale vale ad animarne altri a far lo stesso, molto 
più dev' esser valevole l’ esempio del guadagno che si 
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fa sulle tnanifallure estere immesse nel paese ; polcliè 
queste per giungere a noi passau per tre o qiiallio 
mani, die tutte >i guadagnano, ovcdiè il inaiiifatto* 
re nazionale che spaccerebbe le sue maiiìratlure di- 
rettamente allo stesso prezzo delle straniere, farebbe 
egli solo tutti questi guadagni. 

Deesi in secondo luogo considerare che chiunque 
deve stabilire una manifattura dopo d’ un altro, non 
solo deve incontrare le stesse dillicoltà del primo, ma 
deve inoltre entrare in concori-enza con quello^ e que- 
sta difficoltà cresce in ragion diretta che si moltipli- 
cano le manifatture. Onde s’ é mestieri fare cotali sa- 
criiizii per mettei'e il primo in istato di sostener la 
concorrenza degli esteri , assai maggiori dovrebbero 
farsene per coloro , che devono stare a fronte degli 
esteri e del primo. , 

Se una manifattura è veramente profittevole; se vi 
sono i necessarii capitali; se la nazione è in istato di 
ofii'ire un largo e sicuro spaccio , non dubitate che 
presto o tardi verrà a stabilirsi, senza che alcuno se 
ne ingerisca: ma se manca alcuna di quelle condizio- 
ni, voi potrete fondere la nazione iu un crogiuolo,' 
non avrete mai manifatture. 

10 ho ragionato finora sulla supposizione che le 
manifatture vengano favorite dalle {moihizioni: che sa- 
rà poi se si considera che questo è il mezzo diretto 
di non averne, e che quella concorrenza, che si cre- 
de letale, è appunto quella che le fa nascere e fiorire? 

11 sistema delle proibizioni non è nuovo in Euro- 
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pa; chè anzi è questo un avanzo dell’ ignoranza di i 
secoli andati, che, a scorno dell’ attuai nostra civiliz- 
zazione, pur troppo alligna ancora fra noi. Svolgete le 
nostre prammatiche, pcicorrete tutti i nostri antichi 
regolamenti, non troserete altro che mezzi coattivi 
per favorire l’agricoltura, le arti e’I commercio. Qua- 
li ne sono stati gli efl'etti ? Agricoltura oppressa, ar- 
ti imperfette, commercio meschino. Si molliplicaron 
forse le manifatture di seta in Messina pel funesto 
privilegio accordato a quella città, che nessuno in Si- 
cilia potasse vender seta gi’ezza ad altri che a Messinesi ? 

È celel»re il fatto accaduto nel secolo passato ia 
Francia. Il re Luigi XV" per favonre le manihttture 
di seta della città di Lione , proibì l’ immissione in 
Francia di sete estere grezze e lavorate. Sei anni do- 
• po, la stessa città fu costretta a dimandare al re che 
un tal divieto fosse tolto. E son degne di noia 1’ e- 
spressioni della supplica avanzata allora da quel ma- 
gistrato: a Per un errore commesso dai nostri prede- 
cessori, sci anni sono , si dimandò a V. M. una l'i- 
gorosa proibizione all' immissione delle sete forestie- 
re, e particolarmente di quefle lavorate; e quest’er- 
rore ha prodotto de’ danni ìnBniti , che con rossore ' 
esponglMamo a V. M. per ottenerne il riparo, i' Le 
t nostre manifatture sou cresciute di pi*ezzo per man- 
canza di concorrenza : 2 " Le manifatture straniere en- 
trano segretamente per mezzo d’ inevitabili contrab- 
bandi: d* I padroni ed iutraprenditori delle fabbri- 
ebe si SODO arricchiti , ma il resto della nazione è 
impoverita ». 
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Ma non è la più alta follia quella ili volere altre 
niaiiifallme fra noi, mentre la prima di tutte le ma- 
nifatture, quella cui la natura imperiosamente ci cliia- 
ma, e per la quale abbiamo tanti vantaggi sulle al- 
tre nazioni, dà una perdita enorme? In qual angolo 
della terra s’ è visto mai un paese, che, avendo un 
territorio da coltivare, avesse avuto floride manifat- 
ture, senza che avesse prima cominciato a fiorirvi l'a* 
gricolturà? K questa che somministra i primi elemen- 
ti alle manifatture, dando ad esse più perfette mate- 
rie prime, senza le qOali è vana qualunque macchi- 
na, è inutile qualunque capitale. >« La florida agricol- 
tura, dice Artur \ouugj facendo soprabhondare i mez- 
zi di sussistenza farà moltiplicare rapidamente la po- 
polazione: essa al tenqjo stesso accumula nuovi capita- 
li alla ricchezza pubblica, flnchè gli uomini ed i ca- 
pitali, non trovando più da impiegarsi utilmente nel- 
l’agricoltura, sboccano e vanno naturalmente a diri- 
gersi verso le manifatture, ed altri rami d’industria (i). 

Eppure ho inteso in questi tempi a dir più d’ u- 
na volta ad nomini, altronde dotati di buon scuso: 
>> L’agricoltura non è più profittevole in Sicilia: bi- 
sogna darsi alle manifatture». Cioè lo stesso che u- 
no dicesse : » M' è sopraggiunto un gran male ai piedi, 
per cui non posso più camminare; bisogno dai'mi a 
ballar sulla corda ». 

Se le manifatture sono assolutamente effetto degli 


(i) A. Young: Annals qf agricolture. N. 3 , pag. 347. 
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siraLocchevolì capitali, come mai poliamio avei-si per 
c[iie' mezzi, che tendono a diminuire il capitale della 
nazione? I paesi assai ricchi possono mantenere ed 
anche accrescere la ricchezza loro, ad onta di qual- 
che noce>ole regolamento; appunto come in un cor- 
po robusto le forze della natura giungon talvolta a 
vincere gli effetti del morbo, e quelli della falsa or- 
dinazione del medico. Cosi in Inghiltena forisce 1’ a- 
gricoltura, malgrado la decima, che si paga rigorosa- 
mente in natura dagli agricoltori \ tioriscon le arti 
malgrado gli odiosi vincoli degli artisti privilegiati; 
fiorisce il commercio, malgrado il sistema esclusivo. 

In Sicilia però, mentre il capitale della nazione è 
tenuissimo, mentre 1’ agricoltura sola ne sottrae tre mi- 
lioni d' once in ogni anno, qualunque piccola ulterio- 
re diminuzione della ricchezza pubblica, può solo va- 
lere a centuplicar senza prò le nostre calamità. Qua- 
le strano capopiede è mai quello di sminuire niag- 
gioimeiite lo scarso capitale della nazione , per otte- 
nere ciò che non può aversi senza grossi capitali? Non 
è ciò lo stesso che cavar due libbre di sangue ad un 
uomo consunto, colla veduta di rimetterlo in forze? 

Se v' ha dunque mezzo , per cin la Sicilia possa 
giungere a«l aver manifatture, è quello di aca-escerc 
la ricchezza pubblica, con render la nostra agricoltu- 
ra piu fionda e piu proliUevolc. Ma essa non sarà 
mai nè florida, nè profittevole, finché la nostra ero- 
nomia pubblica continua nello stato di languore, i(i 
cui è, dal quale solo il governo può riscuoterla ; ma 
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con mezzi indiretti; che qualunque diretta ingerenza 
deir autorità pubblica per forzare l’ industria a diri- 
gersi a tale, o tal' altra parte, è sempre perniciosa, 
industria forzata è sinonimo d’ industria soffogata. Ma 
il governo può di leggieri venire a capo con toglie- 
re qualunque ostacolo all’ interna circolazione de’ pro- 
dotti di Sicilia; con rendere quanto più si può sicu- 
ra la libertà d’ ognunp di far qual uso più gli piac- 
cia delle cose proprie; con impedire che le sorgenti 
della ricchezza pubblica venissero in alcun modo ad 
ostruirsi, o disseccarsi; e con lasciare che ognuno pro- 
curi per qualunque via leggittinia d’arricchirsi, com- 
prando che che gli piaccia, ove e da chi più gli piac- 
cia, e rivendendolo colla stessa illimitata libertà. Ri- 
cordiamoci che r Olandese dicea : » Se vi fosse da com- 
prare qualche cosa all’ inferno, che si potrebbe riven- 
dere con proGlto in Olanda, andrei a farne nn cari- 
co a costo di bruciar le vele del bastimento ». 

CAPITOLO IX* 

TER avvivare la NOSTRA ECONOMIA AGRARIA ED AUMEN- 
TARE LA RENDITA DELLA TERRA, FA MESTIERI CHE I 
rROPRlETARII ALLOGASSERO IN Piu’ PARTITE LE VASTE 
POSSESSIONI. 

Se indirette esser devono tutte le operazioiy del 
governo per dare alla nòstra economia agraria quel 
salutare niovimenlo, di cui oggi essa manca, sommi 
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e dJrcUl esser devono gli sforzi de poprietarii per 
conseguire lo stesso interessantissimo line. Le utili ri- 
forme in «gricoltura hanno coiiiineiato in tutti i pae- 
si dagl’ intelligenti proprielarii. Questa nobilissima ar- 
te, tanto ^ecessaria all'esistenza di tutti gli Stati, non 
riceverà mai verun miglioramento, se la riforma s’a- 
spetta dagli agricoltori, i cpiali da per tutto son per 
hi maggior parte pure macelline, messe in movimento 
da una stupida e servile abitudine, che spesso è ne- 
mica, non che de’ dettami della sana ragione, ma del- 
la stessa imperiosissima voce deU’ interesse. 

Non è perciò die i proprietarli siciliani devon de- 
terminarsi a contribuire validamente alla liforma del- 
la nostra economia agraria , mossi unicamente da un 
senso d’amor di patria. So bene che questa imponen- 
tissima espressione è nella Locca di tutti , c in cuor 
di pochi; e che le modenie patrie hanno avuto talo- 
ra più 41 dolersi di dii troppo le ha amatp, che di 
coloro stessi che troppo le hanno odiato. Ma v’ è un 
amor più forte, più generale , più sincero , che deve 
muovere i proprietarli siciliani: l’ amor dell’ interesse; 
anzi quello della loro esistenza, 

Nellq stato attuale dell’ economia agraria 4i Sicilia 
]a rendila della terra , meschina com’ essa è ridotta , 
deve necessariamente andar dcci^escendo. Ciò è un ma- 
le assai grave per lo Stato, ma lo è as.sai di più per 
colo^ , che sono i primi a l'iscuoterla : onde i più 
pi'essanti motivi iiidur li dovrebbero a far di tutto 
per trarre dalle terre loro una rendita maggiore. Ora 
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ciò non potranno mai oUenejlo, finché non riforma- 
no l’attuale loro maniera di dare a fitto le vaste pos- 
sessioni, la quale fa sì che 1’ economia agraria di Si- 
cilia è necessariamente difettosa. 

La base dell’ economia agraria è il proporzionare 
la quantità delle terre, che s’ imprendono a coltivare, 
al capitale che può impicgarvisi. Ora I’ agricoltore si- 
ciliano è nella circostanza infelice di non avere arbi- 
trio intorno a ciòj perchè i nostri proprietarii, rego- 
landosi con una stolta costumanza tramandata loro 
da secoli , vogliono dare a fitto le terre loro nell’ e- 
stcnsione, in cui si trovano. Ma la loro estensione è 
mal proporzionata ai capitali che 1’ agricoltore può in 
qualunque tempo, e particolarmente nel presente im- 
piegarvi. 

Indi avviene che in tempi propizii sorge in Sicilia 
una classe di speculatori sulla dabbenaggine de’ pro- 
prietarii, che pigliano da costoro a fitto un intero sta- 
to, e ridanno poi a ritaglio le tenute ond’esso è com- 
jiosto. Queste stesse tenute, affittate di seconda mano 
son troppo estese in proporzione del capitale del fit- 
tajiiolo; quindi, non potendo egli coltivarle tutte a 
conto proprio, ne coltiva solo una piccola porzione, e 
delle volte anche punto , e il rimanente lo divide in 
bricioli, e li dà a coltivare per uno o due anni a de’ 
tapini agricoltori, co’ quali divide con varii patti il 
prodotto. E spesso accade che la piccola porzioncella 
di terra, a costoro data, essendo al di là delle loro for- 
ze, vien da essi data ad altri, coi quali entra a par- 
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le della produzione, che poi divide col padrone, o 
fitta juolo. 

In seguito di un sistema così mostruoso il profitto 
vien disperdendosi inulìlineiite in tanti luccoli riga~ 
gnoli; o rpicsto stesso è sempre minore di quello, die 
polrchh’ essere; dacché la terra viene Immediatamente 
coltivata da cotali mczzajuoli , i quali , non avendo , 
nè tempo , nè forze , nè intelligenza per far meglio , 
sono i carnefici dell’ agricoltura. Scarso cosi essendo 
il profitto che il fittajuolo trac dalla lena, scarsa po- 
trà esser la rendita che costui può dare al proprie- 
tario. 

Visitate le nostre campagne, e vedrete che per lut- 
to la terra miseramente gralliata da aratrucci tirati 
da muli storpi!, ed anche da ciucci, c guidati da mi- 
serahili, i quali cessano d'essere utili come operai, e 
divengou nocivi come agricoltori, perchè contanp me- 
no sul prodotto della terra, che su quel che loro ver- 
rà fatto d’ ottenere per soccorso, od anche di rubare. 
Eppure a tal misera genia è appoggiata la ricchezza 
pubblica di Sicilia: e la nostra economia agraria sa- 
rà sempre rosa da questo tarlo, finché i nostri pro- 
prietari! non penseranno a casi loro. 

Ma il sistema de’ mezzajuoli è indispensabile in Si- 
cilia, non solo perchè le possessioni che si danno a 
fitto sono al di là del capitale dell’ agricoltore , ma 
perchè sono ugualmente al di là delle sue forze mo- 
rali. Come potrebbe un agricoltore prestare la dovu- 
ta attenzione a tutte le parli d’ una vastissima ammi- 
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nislr.i7.ione? Lal)iiona agricoltura è un sistema di t. an- 
te piccole cure e minuti risparraii, i quali isolatamen- 
te considerati , sembrano oggetto di lieve momento , 
ina nel tutto portano gravissime conseguenze : nella 
coltiva7.ione di un gran podere la maggior parte di 
questi piccoli Oggetti devono scappare alla vigilanza 
deiragi'icoltore. Il tempo delle semiente nel nostro cli- 
ma è brevissimo; onde un (ìttajuolo, che dovesse se- 
minai-e cento, dugento salme di terra, e talvolta an- ^ 
die più; a conto proprio, non potrebbe mai seminar- 
le tutte nel momento opportuno, nè colla dovuta di- 
ligenza ed economia coltivarle, e raccoglierne il pro- 
dotto. Onde una gran parte della produzione vcrreb- 
Le a sprecarsi. Ma divisa quella terra in tante pic- 
cole poi-zioncelle, ognuna delle quali è coltivata a par- 
te , vengOQ tutte opportunamente seminate , c , pei' 
quanto si può, diligentemente coltivate. 

» In tutto il sistema dell’ economia agraria ; dice 
Artur Young, non v' ba scoglio più fatale di quello 
di pigliar fitti al di li di quanto le proprie fui-zc per- 
mettono». Oi'a ebe i fìttajuoli siciliani siano nella ne- 
cessità di urtare, anzi di naufragale in questo scoglio, 
non solo si vede dalla necessità in cui sono di far 
coltivare tutto o parte del podere a mezzajiioll, ma 
dal bisogno che quasi tutti hanno di vendere una por- 
zione del prodotto appena raccolto, per pagare 1’ ul- 
timo tereo del fitto. Ciò, cb’ è in realtà un debito che 
r agricoltore contrae ; perché quella produzione , clic 
dovrebbe servire per le spese dell' anno appresso, .si 
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«leslina a quelle tlell’ antecedente ; cd un tal debito 
vien cumidandosì d'anno in anno, lincbè spesso porta 
la totale rovina del fìttajuolo, il quale inoltre, cosi fa- 
cendó, perde certamente quel vantaggio che potrebbe 
trovai"e appresso sul prezzo della sua produzione. 

Ciò rende ragione di uu fenomeno , che spesso si 
osserva in Sicilia ; che lo stesso podere , colle circo- 
stanze medesime , in due fitti diversi , lia arricchito 
r uno, e mandato in rovina un altro de’ fillajuoli: so- 
lo perchè il primo avea il necessario cajiitale, e 1’ al- 
tre no. 

Questi mali sono divenuti assai piu gravi ; dacthè 
nelle circostanze attu.ili della nostra economia agraria 
la coltivazione «Iella terra esige maggiori capitali che 
per lo passato. K ciò primieramente perchè que’ mez- 
zaiuoli, che ili tempi piu felici eran d’ ajuto all’agi i- 
coltore, sono oggi Tenuti tanto poveri, che p«u* met- 
terli in istato di coltivare anche pochi tumoli di ter- 
ra, non bastan più que’ soccorsi, che lor prima da- 
Tansi , ma bisognerebbe vestirli e nutrirli con tutte 
le loro famiglie, e comprar loro fin la zappa e la fal- 
ce; nè la terra potrebbe mai dar tanto da rifar l’a- 
gricoltore di tutte queste spese; onde 1’ agricoltore dc- 
ve oggi coltivare a conto proprio assai più terre di 
prima : e perciò indipendentemente del basso prezzo 
del frumento 1’ agricoltura è in sè stessa men profit- 
tevole di prima. 

S’ aggiunga a ciò che lo stesso vii prezzo del fru- 
mento e degli altri prodotti è quasi nominale, percliò 



I IO 


Jo spaccio ne è cosi scarso e didìcile die 1’ agricolto-* 
re non trova a vcmlcrli in tale quantità da poter sov- 
venire alle spese oixlinarie t onde è nella necessità o 
d’ impiegare sempre nuovi capitali, avendoli, o di tor- 
li in pi-estito con usure così strabocchevoli, che ba- 
' etano esse sole a mandarlo in rovina. 

Non è dunque da maravigliare se nel momento at- 
tuale , in mi mancano generalmente i capitali , e gli 
ordinarli ajuli alla coltivazione de’ vasti poderi, cpie- 
sti non trovino a darsi a fitto: è però da maraviglia- 
re che i nostri propvielarii non abbiano ancora pen- 
sato a ricorrere al naturale compenso di dividerli in 
tenute di più moderata estensione, e darle a fitto se- 
paratamente> 

E vaglia il vero è proprio stupidità quella di pre- 
tendere che le possessioni dehlian pigliarsi ancora a 
fitto, in quella stessa estensione che sortirono all’ e- 
poca del conte lluggieri. Le circostanze attuali della 
Sicilia stringono i nostri proprietarii ad adottare la 
lodcvolissima pratica de’ signori inglesi, che molto ha 
contribuito al miglioramento dell’ agricoltura , ed alia 
ricchezza di quel lloridissimo paese. Le vaste possessio- 
ni, che colà diconsi estaies, che i orrispomlono a ciò 
che noi diciamo siati, vengon da’ proprietarii divisi 
in modo che ogni agricoltore, piccolo, grande, o mez- 
zano che fosse, trova sempre a pigliare a fitto quella 
quantità di terra che è proporzionata alle sue forze. 

Se in un distretto di Sicilia vorrà un proprietario 
dare in questi tempi a fitto un podere di seicento sal- 
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me di leiTa, troverà a mal istento un solo agricolto- 
re che abbia un capitale da ciò, onde, oltre alle cir- 
costanze del tempo presente, la mancanza di concor- 
renza farà che la rendita di quella terra deve assai 
ribassare. Se però quello stesso podere venisse diviso ' 
in quattordici o quindici tenute , e si dessero a fìtto 
separatamente, si troverebbero molte persone in ista- 
to di coltivare ognuna di (pielle, quindi una rendita 
maggiore se ne trarrebbe per la maggior concorren- 
za , e perchè ognuno di que’ fittajuoli , polendo im- 
piegare relativamente maggiori capitali , etl usare piu 
attenzione , che un solo ue potrebbe al lutto , può 
trarne maggior proGtto. 

Nel recare però ad effetto questa prima ed essen- 
ziale riforma nel sistema dell' economia ag^raria di Si* 
cilia fa mestieri por mente ai giusti confini , entro i 
quali limitar devesi la divisione de’ poderi. E certo che 
la rendita della ten-a cresce in ragione inversa della 
estensione di essa: ma non perciò conviene al proprie- 
tario dividere in bricioli un vasto podere; poiché allora 
l’apparente vantaggio verrebbe assorbito da mali mag- 
giori. In primo luogo piccoli poderucci non possono pi- 
gliarsi a fitto se non da piccoli agricoltori: e piccolo, 
trattandosi d’ agricoltori, è sinonimo di povero: onde 
colali fittajuoli non sarebbero mai capaci di veruna 
utile specolazione, che richieda una qualche spesa; non 
sarehhei*o mai que’ podenicci , nè perfettamente ben 
coltivati, nè ben pi’ovveduti di bestiame, nè vi si fa- 
rebbe vei'un miglioramento essenziale. La re udita del 


Digilized by Google 



ut 

proprielario sareldie cosi tutta apparente, ed in real- 
tà |)oco sicura. Oltrachè le spese dell’ esazione cresce- 
reLliero in ragione del numero delle partile da esi- 
gere. Finalmente la spesa per provvedere di casamenti 
tutti questi poderucci, e 1’ annuo ris.vrcitnenlo di essi 
sarebbe immensa, e di gran lunga superiore all’ appa- 
rente aumento delle rendite. 

Dall’altro lato le terre nude e sterili, poco' suscet- 
tibili di miglioramento, atte solo al pascolo del be- 
stiame, e particolarmente delle pecore e ca|H’e, quan- 
to sono più estese, tanto ^son più facili a darsi a iìt- 
tu, ove siali lontane dall’ abitalo: atteso il sistema del- 
le numei'osc nostre mandre di pecore, che non c fa- 
cile a riformare, e non c da decider su due piedi, 
se nelle attuali circostanze della Sicilia convenga farlo. 

Le terre generose però , che costituiscono la gran 
parte della superficie di Sicilia, avendo in considera- 
zione lo stato attuale della riccliezza di questo regno, 
ed il sistema delia nostra economia agraria , dovreb- 
l>ero dividersi in tenute di cinquanta ad ottaula sal- 
me. E da ciò gi’aiuli vantaggi sarebbero per venirne 
allo Stato, ai proprictarii ed agli agricoltori. 

Vi guadagnei'ebbe lo Stato-, dacché, colla stessa pro- 
porzione con cui si moltiplicbei-cbbe il numero delle 
fattorie, verrebbe accrescendosi la popolazione, la con- 
sumazione, e rinoma circolazione de’ prodotti; l’a- 
gricoltura in generale verrebbe a miglioraisi ; la ter- 
ra non sarchile più barbaramente strapazzata da inez- 
zajuoli, ed in loro vece vercebbe a moltiplicarsi l.a 
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«Lsse [:{i‘i utile allo Stalo, degli operai; le nostre cam- 
pagne diverrehbero più popolate, e (|uiii(li più sicu- 
re; più piccole che sarebbero le lattorie, più sareb- • 

bero fra loro vicine, e gli uomini avvicinandosi gua- 
dngnan sempre , e nel morale e nell’ economia ; e fi- 
nalmente le utili pratiche più facilmente s- adotterebf 
bero, e si dilibnderebbero in Sicilia. 

' Vi guadagnerebbero i proprietarii; perchè trovereb- 
bero assai più facilmente a dare a fitto le loro terre 
cosi divise ; ne trarrebbero una rendita maggiore ; e 
questa sarebbe più sicura, perchè è più facile mancare 
un solo che molti, particolarmente (juando costui ha 
nove gradi di proLabilità di perdere ed un di guada- 
gnare, com’è nello stato attuale della nostra econo- 
mia agraria : ovechè coloro che pigliano una quantità 
di terre proporzionate alle -forze loro, comechè rela- 
■tiv amente meno ricchi, in qualunque corahiiiazione d> 
cose difficilmente possono venir meno, 

^ i guadagnerebbero in fine gli agricoltori , perchè 
il profitto della terra sarebbe maggiore, e tutto loro; 
e perchè potrebbero fare mille utili riforme, che ora 
non posson recare ad effietto. Per quanto io m’ abbia 
considerato sul fatto la nostra economia agraria , ed 
il modo di migliorarla, una difficoltà potissima e di- 
rei, insuperabile mi s’èaprima giunta presentala alla 
mente nell applicazione in grande di un miglior me- 
todo ; talché io non saprei decidere se, stando le ro- 
se come sono, l’ agricoltore siciliano possa far meglio 
di quel che fa. Ma, ridotte le possessioni a j)Iù mo- 
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derata l'agione, la difficoltà sparisce di per sè stessa. 
Tolta così di mezzo ia funesta necessità di dar le tei - 
i*e a coltivare a mezzajuoli, e coltivandosi esse imme- 
diatamente dal fìttajuolo , l’ interesse proprio lo por- 
tava a studiare per qua’ modi potrekb’ egli diminuir 
le sp>ese di cultura ed accrescer la produzione , in 
che consiste la perfezione dell’ agricoltura. 

Pensan taluni che i proprictarii consulterebbero me- 
glio r interesse proprio, e quello dello Stato se, in ve- 
ce di dare a fitto le terre loro , le tenessero in ecQ- 
noniia- Qui bisogna distinguere grandi da piccoli pro- 
prietarii. Pei primi io diro francamente che econo- 
mìa é sinommo di pazzia ; e che ciò sai’ebbe alta- 
mente pernicioso allo Stato , poi( hè veiTebbe a dis- 
seccarsi la sorgente della ricc hezza pubblica col to- 
glier di mezzo 1' utilissima classe degli agricoltori di 
professione, senza che i grandi proprietari! potessero 
mai farne le veci. , 

E incontrastabile ciò. che dice Columella, che por 
ben coltivare la terra sono necessarie tre cose; i® Pru- 
denlìa rei} 2 ® Facullas impendendi} 3" Foluntas agen- 
di. Ora il gran proprietario manca necessariamente 
di tutte a tre. Manc^ in primo luogo d^Ila necessaria 
conoscenza, se non de’ principii generali, certamente 
delle pratiche particolari, la quale s’acquista col con- 
tinuo vacare a tali faccende: onde difficilmente sapreb- 
be adottar que' sistemi d’ economia agraria, che me- 
glio convengono al suo interesse; e facilmente potreb- 
be esser sopraffatto dagli agenti subalterni. 
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Mancati di più i grossi proprictarli di mezzi onde 
riuscir nell' impresa. Se è ben difKcile trovare oggi 
in Sicilia chi abbia utl capitale bastante a coltivare 
una sola vasta j>ossessione; come sperare che costoro, 
che oggi son p'r lo più proprietarii di solo nome, ab- 
biano capitali da coltivarne dicci o venti t* E se questi 
pur vi fossero diverrebbero esca alla rapina; non es- 
sendo possibile impiegale la dovuta attenzione a tutto. 

Finalmente la nostra pibblica e privata educazio- 
ne è tale che generalmente i grossi proprietarii sici- 
liani mancano, se non della volontà teoretica di mi- 
gliorare i loro interessi, che non manca mai ad alcu- 
no, deir attività necessaria per riuscirvi. 

Per coloro però, die posseggono uno o due fondi, 
tutt’ al contrario va la bisogna. Costoro sarebbero 
mollo mal avveduti se li dessero a fitto ; particolar- 
mente se abbiano cognizioni , mezzi ed attività per 
saperne e poterne trar profitto. Ma non perciò vor- 
re’ io propor loro di coltivarli tutti rt conto proprio^ 
se tali poderi sono assai estesi. Dico però che, in ve- 
ce di dividerli in piccole porzioncelle e darle a semi- 
nare in ogni anno a medictà, 'come alcuni proprieta- 
rìi iànno , che li dividessero in tenute più grosse , e 
le dessero a medietà per un lungo corso di anm. Con 
tal metodo la to-ra cesserebbe d'essere crudelmente 
strapazzata da padrigni, ma verrebbe coltivata da pa- 
dri': il suo prodotto sarebbe in conseguenza maggio- 
re , e perciò più grande il profitto del proprietarìo. 
E dall' altro lato costui vi guadagnerebbe ima mag- 
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gioir sicurezza etl una tliniimizionc di spese per la ru- 
ptodia. Primieramente, percliè sarebbe minore il nu* 
mero delle persone da custodire ; in secondo luogo, 
perchè le frodi sono meno probabili. 11 grosso ed a- 
giato mezzaiuolo puè rubare per mala volontà, il pic- 
colo e povero deve farlo per necessità : oltraebé il 
primo ha sempre un freno pel pegno che deve lascia- 
re ne’ preparamenti da lui fatti per gli anni avveni- 
re : ma l’altro se gli vicn fatto di rubare dalla por- 
zione del proprietario, scappa senza lasciar vestigio. 

Sento bene però la diflicollà che potrebbe incon- 
trare r esecuzione di dividere le vaste possessioni in 
più tenute e darle a fìtto separatamente: quella cioè 
di dover provvederle di necessairi casamenti^ ed il far- 
li tutti in una volta, richiederebbe una spesa superio- 
re alle forze di qualunque proprietario. Ma è in pri- 
mo luogo da considerare che quelle possessioni che 
son provvedute di casamenti essendo questi per 1' or- 
dinario proporzionati aH’ estensione del. podere , po- 
trebbero fai'si servire a più d’ un Cttajuolo col divi- 
dere le tenute in modo che i casamenti restassero 
quanto piu si può vicini a tulli. Per que’ poderi poi, 
che non ne hanno, se vasti come sono si son ti'ova- 
ti a dai*e a fitto, malgi'ado che ne .sian senza, molto 
più potrebbero affittarsi ridotti a. minor estensione j 
finché si può col tempo giungere a provvedcrnele. 

In Cotali casamenti poi non si vuole nidla al di là 
del necessario. Per fattorie dell’ indicata dimensione 
basta una tclloja colle mangiatoie, rapace di quaran- 
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la lio\i o vacclie, ecl una stanza per riporvi gli ar- 
ix'di ed abitarvi i Lifolcln da un lato i dall’altro u- 
na simile tettoja per riporvi fieno e paglia, ed un ma- 
gazzino : ed in fondo due stanze basse c due supcrio- 
rij ecco tutto. Ciò nell’ interno del regno, ove la ma- 
no d’ opera ed i materiali sono per lo più a buon 
mercato, può fai-si con lieve spesa; ed è da sperare 
che questa venga anticipala dagli stessi fittajuoli, ove 
lor si diano que’ vantaggi , di cui son per far paro- 
la qui appresso. 

CAPITOLO -V 

VANTAGGI de’ LUNGHI* FITTI, ANCHE IN PARAGONE 
' DELLE CONCESSIONI AD ENFITEUSI. 

/ , ' , 

Per conseguire l’ importantissimo oggetto dì accre- 
sccie le l’endite delle terre loro dovi'cbbero I proprie- 
larii rimovcre tutti gli ostacoli , che impediscono al- 
1’ agricoltore di cavar dalla terra il massimo possibile 
profitto. SI è nel precedente capitolo mostrato ctmie 
sia a ciò necessario il proporzionare 1’ estensione del- 
la terra, al capitale che può impiegare 1’ agricoltore ; 
ma anclie ciò sarebbe inutile , se l’ industria di co- 
stui resta ancoi'a limitata nel breve periodo di sei an- 
ni, quanto sogliono stabilirsi i fìtti fra noi. 

l’ì questa la vera cagione, per cui in Sicilia la ter- 
ra in generale è mal coltivata e di pòco profitto. In 
sci anni 1’ agricoltore non può imprendere veruna u- 
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tìle specol.i/.ione o fai-c un nii}>lioraiiieuta essenziale; 
(lai'i.'liè non lia il tempo, noti die di profittarne, ma 
di rifarsi ddia spesa : onde la necessità stessa lo por' 
ta a sciupare quanto più può il podere. Il nuovo fit- 
tniuolo trova in conseguenza il fondo sempre in peg- 
gior condizione di quel che l’ ha trovato il suo ante- 
cessore: e, non avendo egli il tempo di rimetterlo iu 
huono stato, è nella necessità di continuare nello stes- 
so crudele trattamento. Per tal modo le terre che si 
danno a fitto in Sicilia, sono sempre sistematicamen- 
te strapazzate, e mai regolarmente coltivate. 

Della brevità de’ fitti nasce ancora la stretta dipen- 
denza , cha ha la rendita della terra dal prezzo del 
frumento. Essendo questa la sola utile produzione, cui 
può destinarsi la terra in un fitto di pochi anni , se 
il caso porta che il frumento abbia un prezzo van- 
taggioso, ognuno rischia a pigliar tara a fitto : ma 
per poco che il prezzo del frumento vacilla , nessu- 
no più ne vuole. 

£ questa in fine la ragione, per cui le nostre cam- 
pagne presentano un aspetto tanto spiacevole, man- 
cando aflàUo d’ alben; conmecbè un podere ricco d’ al- 
lieti avesse un valore di gian lunga maggiore della 
terra nuda e d<‘serta. £ ciò non solo pel frutto, che 
può cavarsene , per le legna da bruciare , pel legna- 
me da costruire gli strumenti agraiii e da fabbrica- 
l'e, ' e finalmente per le froudi : ma per un altro og- 
getto del massimo rilievo tpial’ c il miglioramento del- 
1’ aria resqiirainle. Io non dubito che ima delle cagio- 
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fii, per cui r aria di quelle campagne nostre poste a 
Lacio, o non molto ventilate è mal sana, sia la man- 
canza d’ alberi. Se le sponde di tutti i fiumi e bor- 
ri si vestissero d’ alberi ; se le possessioni si contor- 
nassero di siepi vive con degli alberi regolaimeute 
posti; se si vestissero di ^loschi tulle le montagne del 
vai di Ma^ara e del vai di Noto; se alberi da frut- 
to si ponessero in tutti i siti ove al suolo conven- 
gono, non è da dubitare che l'aria cattiva, che in 
estate è assai frequente nelle campagne nostie , ver- 
rebbe a finire, o per lo meno a restringersi iu po- 
chissimi siti. 

IVIa.ua fittajuolo, che deve durar solo sei anni nel 
possesso del fondo, lungi di poter pensare a piantai* 
alberi, ha un 10161*0556 a sterpare quelli che vi sono. 
Un fascio di legna, che oggi può avere, ed è sicuro 
di non averlo più dimani, è per lui un giiadagno. Si 
suole, è vero, procurar d’ impedire cefali devastazio- 
ni con de’ palli apposti nel contratto, ma le conven- 
zioni son vane quando vengono in diretta opposizio- 
ne eoli’ interesse. 

Se perù i fìtti fossero in Sicilia da a 5 a 3o anni, 
come sono in Iiigliilterra, in Flandia ed in tutti i 
paesi, ove l’ economia agraria è ben intesa, grinte- 
lessi del fìttajuolo, non solo non sarebbero più io op- 
posizione, ma sarebbero anzi perfettamente uniformi 
a quelli del proprietario, S’ egli volesse attentarsi a 
sciupare impi*udeiilemente la terra , sarebbe il solo a 
pagarne il fio. Nulla più s’ opporrebbe alle sue utili 
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sperolaziom, sicuro die il saio possesso del fondo sa- 
rà durevole, avrà un interesse diretto a migliorarlo 
ipianto più può, per trarne- il massimo profitto; po- 
trà egli imprendere delle lai'glie coiiciinazioni , il <‘ui 
profitto dura per più anni , e sarà tutto suo ; potrà 
disseccare }e teiTC umide, riparare le frane , arginare 
ì liurroiii , scavare e mettere a profitto le sorgenti , 
scassare le terre sode, migliorare le sterili, ed in mil- 
le guise accrescere la superficie utile del podere, 11 
suo hestiame non sarà più alla mercè del caso, po- 
tendo egli seminare un prato perenne, die gli assicu- 
ra un gran profitto in rjuest’ importaiitissiino ramo 
d' economia agraria; non sarà più nella funesta ne- 
cessità di non coltivar altro che frumento. Se porrà 
una vign^ potrà Lene impiegare le prime spese di 
«juattro o cinqu’ anni , quando è sicuro che ne trar- 
rà il frutto per altri venti ; se pianterà alberi, ne a- 
, vrà lunga pezza il profitto. Tutti questi vantaggi lo 
metteranno certamente in istato di anticipare al pro- 
prietario la prima spesa necessaria pe' casamenti, del- 
la quale verrà con usura r-ifatla, dovendo goderne per 
Si lungo temjio. La spesa de’ proposti casamenti non 
])iiò eccedere le 3oo once , il cui interesse può oggi 
t^dcolarsi 36 once, or l’agricoltore vi guadagna ben 
altro die ciò; onde sarebbe assai mal avveduto se, 
potendolo, non volesse farlo. 

Ma , ad onta di tali vantaggi i lunghi fitti lianno 
trovalo sempre fra noi un ostacolo nella legge, c nel 
pregiudizio de? proiirietarii. Lp leggi , le quali o di- 
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rettamente ii \ìctavano, o iudireflainente l' impedirà- 
DO, SODO gi^ da lupg' ora rimosse. Il pregiudizio pe- 
rò de’ proprietarii resta, per cui essi credono che nel 
dar le terre a lungo litio verrebjbero a perdere quél- 
r auo^ento, che sperano d’ ottenere in ogni nuovo fit- 
to. Ma se ben si considera la cosa , si vedrà chiai'a- 
mente che fanno in ciò assai male i conti loro. 

Secondo l’ ordine regolare delle cose , nel sistema 
attuale dell’economia agraria di Sicilia la rendita na- 
turale della terra può mancare e non crescere: poi- 
ché ogni fittajuolo deve sciupai-e quanto più può la 
terra, onde il valor naturale di essa deve sempre man- 
care. E se \ talora avviene che per 1’ aumento del prez- 
zo del grano o per alti'a cagione si trovi il nuovo 
fitto più vantaggioso dell'antecedente, è questo un 
valore ficcidentaley che ha acquistato la terra : quin- 
di, rimossa appena la cagione che ha prodotto quel- 
]' aumento, il valor delle terre in Sicilia ricade rapi- 
damente. E noi nel periodo di trent’ anni siamo sta- 
ti testimoni di colali saliscendi, i quali fan vedere co- 
me nel sistema attuale della nostra economia agraria, 
la rendita del proprietario è sempre mal ferma. 

In teent’anni entrano in 3icilia cinque fitti: ora 
può accadere che in quel periodo il valor della ter- 
ra vada decadendo, p che soffra delle variazioni , o 
che progredisca aumentandosi; in pgni caso, quel pro- 
prietano avrà conchiuso un fitto di treni’ anni, avrà ' 
fatto meglio il suo negozio di chi dovrà conchiuder- 
ne cinque di sei anni per uno. Ilei primo caso ri- 
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sparmierà una perilita cerla; nel secondo la sua ren- 
dila sarà sempre uguale; nel terzo troverà alla fine 
del fitto i*a una volta un aumento maggiore di quel- 
lo, che ne avrebbe potuto avere in cinque : poiché 
all’ aumento accidentale del valor della terra, si uni- 
rebbe l’aumento naturale pel valore intrinseco che ha 
essa acquistato in treni' anni di coltivazione regolare 
e di miglioramenti. Ed il suo fittajuolo sarebbe in 
grado dì dar pel nuovo fitto una rendita maggiore 
che qualunque altro, non solo per quell’ attaccamen- 
to che ognuno acquista per un podere, ove ha lun- 
go tempo dimorato e da ctd s’è cavato tanto profit- 
j to , ma per gl’ infiniti vantaggi che ha chi si trova 
già da lungo tempo stabilito in un fitto a fi'onte di 
chi deve entrarvi per la prima volta. 

Aggiungasi a ciò che se venisse ad adottarsi in Si- 
cilia un sì lodevole sistema da tutti i nostri proprie- 
tarii, le fatali oscillazioni nel valor delle terre avreb- 
ber da ciò un freno, e necessariamente più stabile sa- 
’ rebbe per divenire il sistema generale della nostra e- 
couomia agraria. 

Ma qui sento a dirmi: non sarebbe però meglio 
dar le terre a censo perpetuo piuttosto che a lungo 
fitto? Io credo che ciò sia assai men vantaggioso al do- 
mino diretto, allo Stato ed al domino utile. E con tan- 
to maggior piacere mi fo a palesar/le ragioni, che me ’l 
persuadono, in quanto nell’età presente rapito s’è scrit- 
to e predicato sui vantaggi della divisione delle pro- 
prietà: ma in questa, come in tante altre verità po- 
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litiche, non si sod conosciuti que’ conGni ; Quos ultra 
citraque nequit consistere rectuin; talché non si ha ge- 
neralmente scrupolo a proporre di obbligare, se non 
tutti, alcuni degli attuali possessori di terre a darle 
a censo : senza pensare che trattandosi di provvedi- 
menti che interessano la pubblica economia, la forza 
fa sempre male, anche quando si dirige al bene. Ol- 
treché la divisione delle proprietà ove non cammini 
a piè pari coll’ aumento della ricchezza pubblica , è 
di danno più presto che di sollievo alle nazioni^ per- 
chè serve solo ad avvilire maggiormente la rendita 
della terra, eh’ è sempre la parte principale della ren- 
dila pubblica. 

Le concessioni a censo hanno senza dubbio il van- 
taggio che la perpetuità del possesso incoraggia l’in- 
dustria: ma a tal vantaggio v' è assai da contrapporre. 
Esse possono esser dannose al domino diretto, perchè 
cotali concessioni, ove la rendita deve pagarsi in de- 
naro, vanno primieramente soggette alle variazioni del 
valore de’ metalli preziosi. Indi è che coloro, i qua- 
li tre secoli fa, concessero le loro terre per una ren- 
dita pei'petua in denaro, 1’ hanno oggi quasi perduta. 
Esse vanno in oltre soggette alle variazioni, nel valor 
nominale della moneta. Si sa che in tutti i paesi la 
stessa moneta non ha sempre contenuto la quantità 
stessa d’ oro od argento , comechè avesse conservalo 
lo stasso nome. Può in conseguenza avvenire da un 
secolo all’ altro, che il proprietario riscuota nella stes- 
sa quantità nominale di denaro una rendita ben di^ 
versa. 
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Pare che nell’ oscuriti de’ tempi feudali questa ve- 
riti si fosse meglio conosciuta: poiché noi troviamo 
che tutte le cantposizioni erano allora fissate in una 
data quantità d’oro puro; ed i retevii de’ feudi era- 
no dalla legge stabiliti in un dato numero di marche 
di pUrd e btiónó argento ^ in proporzione del valore 
del feudo. 

Per riparare a ciò Smith e Say pensano che con- 
viene ai proprietari! dar le loro terre per una rendi- 
ta in frumento, più presto che in denai-o': poiché in 
due epòche lontane il frumento meno varia nel suo 
valore dell’ oro e dell’ argento. 

Il primo, sedotto dalla sua idea favorita che il tra- 
vaglio sta una misura vera cd esatta del valore delle 
cose, pensa che uguali quantità di grano, che forma 
la sussistenza deW artefice, a capei di un lungo tem- 
po si approssimano più ad uguale quantità di trava- 
glio. L’ altro^ coméchè non segua la fantasima del tra- 
vaglio, crede ugualmente che la rendita in frumento 
sia meno variabile di quella in denaro. 

» Sin dai tempi storici, die’ egli , il grano è stato 
il nutrimento del maggior numero, nelle principali 
nazioni d’ Europa; e la popolazione degli Stati ha do- 
vuto, in conseguenza proporzionarsi alla sua mancan- 
za ed all’abbondanza piuttòsto, che alla quantità di 
qualunque altra derrata che serve d’alimento: la di- 
manda di esso relativamente alla sua ofierta ha dun- 
que dovuto essere in tutti i tempi la stessa, lo non 
ne veggo altronde verun' altra, di cui le spese di prò- 
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degli anti(;hi in Agricoltura erano buone quanto le no- 
stre pér molti riguardi, e forse ci superavano in cer- 
ti punti (i). L’impiego de’ capitali era, è vero, più 
• cato : ma questa difierenza è poco sensibile , poiclw 
gli antichi coltivavano molto da loro stessi ( 2 ) e coi 
loro capitali; questi capitali impiegati nelle intrapre- 
se agricole, potevano reclamate profitti minori che 
in altri impieghi ; molto più che gli antichi attacca- 
vano più onore all’esercizio dell’ industrio agricola, che 
a quello delle due altre : i capitali ugualmente ohe ti 
travagli doveano corrervi con maggior concorrenza 
che verno le manifatture c il commercio a . 

» Ne’ bassi tempi, in cui tutte -le arti tauto dege- 
nerarono, la coltivazione del Aumento si sostenne ad 
un punto di perfezione, che non è molto ài di sotto 
di quello, in cui la VeggiAmO a dì uosU'i t> (i). 

» Da queste considerazioni io conchiudo che >1 va- 
lore di una stessa quantità di . frumento ha dovuto es- 
sere ad un dipresso lo stesso presso gli antichi, ne’ 
secoli idi mezzo ed all’ età nostra » (4)* 

È fuor d' ogni dubbio che il valore del frumento 
da un secolo all’altro soffra, meno variazioni, di quel- 

(t) Potrei dire: tton sufficit dictre, ttd priAare, 

(») Ciò lembra tinentiio da questo .,dice Coluroella , sella 
prefazione; Nunc et ipsi ptaedia nostra colere dedignamur-, et 
nullius momenti ducimus peritissimum quemque viUicum fodere. 

(3) Ecco un’altra gratuita aMentiosc. 

(4) Say, lib. I, cap. ai. ‘ 
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lo di qualunque altra derrata; ed è questa la ragio- 
ne, per cui gli economisti, nel calcolare il valor del- 
la moneta e de’ metalli preziosi de’ tempi antichi, lo 
paragonano al valore del frumento piuttosto che a 
quello della carne, del vino, o altro: e se in società 
i cambii si facessero per mezzo del frumento , forse 
la rendita in frumento sarebbe poco variabile. Una 
volta però che s’ è introdotto il bisogno di trasforma- 
re qualunque cosa in moneta, prima di cambiarla con 
un’altra, è il valor della moneta quello che in real- 
tà determina la quantità della rendita. Così quando 
si conviene una rendita in frumento essa si regola 
sempre sul prezzo corrente di esso e non sul suo valore 
teoretico. Se uno vuole oggi dare a censo un podere 
a 5o tari la salma, come il frumento vale a 5o tari 
la salma, si contenta di averne una salma di grano per 
ogni salma di terra: e se questo valesse a aò tari, ne 
vorrebbe certo due salme per salma di terra. Onde 
la rendita in frumento è in origine una semplice de- 
nominazione diversa di quella in denaro; e comecliè 
la «lifferenza nominale in un lungo corso d’ anni pro- 
duce una dilTerenza reale, pure il valor del frumen- 
to segue sempre Crescere o mancare in ragione in- 
versa di quello della moneta, ed, in conseguenza la 
rendita in frumento va soggetta alle stesse variazioni. 

Se al secolo XV“ si conveniva una rendita in fru- 
mento, come questo allora valeva a 5 tari la salma., 
ed oggi vale a '5o , il proprietario di essa, che che 
possano metafisicamente dix'e Smitli e Say , avrebbe 
oggi assai meno d’ allora. 
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Io Lo avuto occasione cV osservare molte concessioni 
di terre a censo fatte dal comune di Termini nel XV" 
secolo a due tari la saliiva. II frumento \ aleva allora a 
5 tai'ì la salma; onde se il censo si fosse allora stabilito 
in frumento, si sarebbe potuto fissare a 6 tomoli cir- 
ca di frumento per ogni salma di terra. Queste ter- 
re stesse oggi vagliono certo ad once 5 la salma ; se 
se n' esigesse una rendita di 6 tomoli di frumento, se 
ne avrebbe oggi circa ig tari. Cioè la rendita in fru- 
mento fissata allora sarebbe meno dell' ottava parte di 
quel che vale oggi la terra. 

Vuoisi qui ancora considerare che alla variazione 
del suo prezzo, cui va soggetto il frumento come qua- 
lunque altra derrata, deve aggiungersi quella che na- 
sce dalle diverse specie e dalle qualità diverse. Sotto 
la stessa quantità nominale di frumento possono con- 
tenersi due valori diversi; chi paga una salma di c«- 
stigliona scelta, dà il doppio di chi paga segale {jr~ 
manu'). Oltraciò l'essere il frumento asciutto o u- 
mido, scarno o granito, scelto o misto ad acini di al- 
tra specie, netto o ingombro di altri semi, sano o ma- 
gagnato, produce una gran dificrenza nel suo prezzo. 

Indi avverrà che ne' tempi, in cui il frumento ha 
poco valore , poco importa a chi lo dà ed a chi lo 
riceve la specie che si dà ; ma quando il suo prezzo 
aumenta, chi deve pagare procura di dar quella spe- 
cie die meuo vale , onde il proprietario d’ una tale 
rendita può solfrire il male del basso prezzo, ma po- 
co può acquistare dell’ aumento di esso. Che se poi 
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vorrà procurarsi d’evitare ciò col pattuire della spe- 
cie e della qualità dei frumento da pagarsi , essendo 
questi de’ vincoli di più che si metteranno a dii de- 
ve pagare la rendita, costui tanto meno vorrà dare 
quanto più è vincolato. 

Finalmente coloro stessi, che trovano più vantag- 
gio^ la conccssioaa* di terra per una rendita in fru- 
mento, convengono che un tal vantaggio è solo perchè 
nel cqrso di piu secoli la rendita è men variabile, ma 
non negano che nel corso di pochi anni , in cui le 
variazioni nel valore della moneta non sono sensibili, 
ma quelle del prezzo del frumento son talvolta enor- 
mi , la rendita in denaro sia più vantaggiosa, perchè 
più eguale. Ed in vero uno che esige in ogni anno- 
ia stessa quantità di frumento non può mai ben re- 
golai’c la sua privata economia : poiché un anno può 
esiger dieci , 1' altro appresso venti ed un altro cin- 
que solamente. 

Ma le concessioni di terre a censp perpetuo , sia 
che si pattuiscono in frumento o in denaro, oltr@ di 
esser dannose a chi le fa, perchè a lungo andare la 
sua rendita viene senipre a diminuirsi, sono a lui no- 
cive, perchè una possessione data a c.enso, estesa quan- 
to sia, deve venirsi dividendo, e suddividendo in mo- 
do , che (ìualtnenle si ricuce in tritoli , ed allora la 
rendita sarà pressoché inesigibile. 

Se le concessioni a censo sono dannose al domino 
diretto, non lo sono meno allo Stato: poiché, essendo 
certo che da un secolo all' altro la rendila di cotali 
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teiTC deve venir meno , una tale pe rilita deve risen- 
tii'fi dallo Stato, percliè la i-endita della terra è una 
parte essenziale tlella rendita pubblica. Nè vai che si 
dica che in questo caso la rendita passa solo da una 
mano all' altra, onde è indifferente per lo Stalo se Io 
stesso individuo continui o no a goder la rendita : 
imperciocché in proporzione che vieu meno la rendi- 
ta della terra , vien meno ancora l’ industria dell' a- 
gricoltore, ed in conseguenza la somma de' prodotti 
posseduti dalla nazione. 

Se i proprietarii siciliani facessero un dono ai lo- 
ro Bttajuoli delle terre che hanno lóro affidate, avreb- 
bero costoro lo stesso sprone per trar da quelle ler- 
IV il massimo possibile profilo? È anzi probabile che 
essi diven*ebbero neghittosi, come lo son da per tut- 
to coloro che non hanno verun peso a pagare sulle 
terre loro: onde una tale operazione ^ornerebbe a 
danno dello Stato che pei-derebbe una parte della sua 
rendita senza prò. 

Questa verità è $tata dimostrata con fatti luminosis- 
simi da Artur Young, il qual non dubita di chiamar 
nemici pubblici que' signori inglesi che, per^ una mai 
intesa grandezza, o per acquistar popolarità, non au- 
mentano mai il fitto delle loro terre (i). 

Pur se tali danni arrecano le concessioni di terre a 
censo al domino diretto ed allo Stato, non minori po- 
trebbe venirne a soffrire il domino utile che a tal pat- 

(1) A. Yoong; Tour trough thè north of England. Leti. 40. 
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to jn’gliercLbe la lem. PrÌTtiioraniente , se la rendita 
pattuita è in frumento egli si mette una pastoja, per 
cui non può mai migliorare 1' agricoltura di quel po> 
dere, con destinarlo ad altre produzioni più prolittc- 
voli del frumento ; e se ^’orl•à lasciar di seminare fru- 
mento e comprarlo, allora la rendita della terra sarà 
per lui tanto piu cara quanto il frumento comprato 
costa più del prodotto. Negli anni poi, in cui il fru- 
mento ha un prezzo vantaggioso, il heneticio per lui 
è perduto, e basta solo ciò a soccorrere la sua indu- 
stria. Noi infatti siamo stati testimoni in Sicilia di 
molte terre le quali erano state destinate a >igna o 
altro, comcchè se ne avesse pagato il censo in fru- ^ 
mento : queste dieci anni fa vennero abbandonate dai 
coloni, perche il peso si ridusse insoffribile. 

In frumento però o in denaro che sia la rendita, 
può essa divenir fatale a chi se ne .addossa il peso , 
appunto perchè è perpetua. Si calcolano ordinariamen- 
te i soli vantaggi della perpetuità del possesso, e non 
si pon mente alla perpetuità del peso. Se un uomo 
piglia un podere a censo, è probabile che, avendo 
capitale ed industria , ne tragga finché vive un pro- 
fitto : ma se il suo successore non ha o i talenti stes- 
si, o Io stesso capitale ; se si dà a tutt’ altra profes- 
sione , il profitto sparisce cd il peso resta. E se , o 
per un seguito di cattivi raccolti , o per incuria , o 
per altro accidente, viene ad accumidarsi qualche an- 
no di debito, il domino utile è perduto. Io non credo 
che in questi tempi facci mestieri additare in Sicilia 
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degli esetnpii di famiglie già opulentissime, ite oggi 
in rovina, per non aver potuto puntualmente adem- 
pire ai pagamenti de’ pesi perpetui. 

Da tutto ciò it> resto convinto che le concessioni 
di terre a censo perpetuo sono ben lontane di esser 
vantaggiose allo Stato ed ai progressi dell’ agricoltura 
come il volgo suppone : ed assai men vantaggiose sa- 
rebl>ero nelle circostanze attuali della Sicilia. 

Nell’ avvilimento, in cui sono oggi le terre, la per- 
petuità scoraggia , in vece d’ invogliare 1’ agricoltoi'e. 
Siamo oggi tornati allo stato in cui eravamo quaran- 
t’ anni fa : pochi allora pigliavan terre a fitto, nessu- 
no ne voleva ad enfiteusi. £ la ragione che s’ adducea 
era che il peso era certo ed incerto il profitto : ra- 
gione «l»e le circostanze posteriori mostrarono di smen- 
tire, ma’ che ora ha acquistato molto peso. Infatti co- 
loro che s’ indussero a pigliar terre ad enfiteusi da 
treni’ anni a questa parte, se ne trovano oggi penti- 
ti. £ se la sventura della Sicilia facesse che la no- 
stra economia agraria fosse per continuare, nello sta- 
to in cui è , quelle terre verrebbero tutte abbando- 
nate; e molte già lo sono. 

I lunghi fitti però hanno gli stessi vantaggi, senza 
potere arrecare j danni dell’ enfiteusi. Un fitto di i5 
o 3o anni equivale a tutta la vita utile d’un uomo: 
ora un agricoltore di professione, che deve possedere 
un fondo per tutta la sua vita , ha tutto l’ incorag- 
giamento necessario per migliorarlo. Il successore può, 
se vuole, rinnovare il fitto, e lasciarlo se non fa per. 
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lui: e dall’ altro lato la terra sareLLe sempre coltiva- 
ta da mani industriose cd attive, onde il suo valore 
ed il profitto di essa •verrtLbero sempre crescendo, e 
con loro la rendita de’ proprielarii e la ricchezza del- 
la nazione. 

CAPITOLO XP 

DIFETTI 5SSEMZIALI della MOSTRA ECOMOMlA AGRARIA 

E AIODO DI RIPARARLI. 

' Sciolti i potentissimi vincoli , che impediscono la 
coltivazione di una gran parte del nostro suolo ; re-' 
sa a tutti la libertà di vendere i proprii prodotti a 
quel prezzo che vuole ; divenuta più viva la circola- 
zione interna delle derrate ; svincolato il commercio 
da qualunque laccio, onde possa accrescersi la ricer- 
ca e lo spaccio delle nosti’e derratcj rese le possessio- 
ni più proporzionate ai capitali cd all’ industria del 
fittajuolo) allungato il periodo de’ fitti in modo che 
la sua industria, e ’l suo profitto non vengano intem- 
pestivamente arrestati , resta che l’ agricoltore Sicilia^ 
no sappia profittare di tali vantaggi, coll' adottare un 
metodo di coltivazione più profittevole che 1' attuale 
non ù. 

Il sistema dell’ economia agi'aria di Sicilia è cosi 
difettoso in sé stesso die, seuza una straordinaria com- 
binazione di circostanze, 1’ agricoltore deve restar sem- 
pre io perdita, indipendentemente di quelle cagioni 
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friie alterano IVconomia generale tlello Stato; le qua- 
li nel momento attuale possono solo considerai’si co- 
me una spinta data a chi è per precipitare, che ha 
servito a render più celere e pericolosa la sua caduta. 

Per esser convinti di ciò fa mestieri ripigliar qui 
r esempio addotto nel primo capitolo. S’ è visto da 
quello che un agricoltore , il quale imprenda oggi a 
coltivare trecento salme di terra in Sicilia, deve per- 
dervi da it 46 once in ogni anno. Se la società po- 
tesse esistere senza che ogni cittadino facci il Sagrifi- 
cio necessario d' nna porzione della sua proprietà in 
favore dello Stato, onde potessero levarsi tutte le im- 
posizioni di Sicilia, il podere supposto verrebbe ad 
essere scaricato dall’ amino peso di 4^0 once. In que- 
sto caso la perdita dell’ agricoltore resterebbe sempre 
di 600 once. E se oltre al togliersi di tutte le impo- 
sizioni , venisse a vendere il suo frumento un’ oncia 
più la salma, perderebbe sempre i frutti ded suo ca- 
pitale e della sua fatica. 

Perchè dunque l’agricoltore siciliano, nello . stato 
attuale della nostra economia agraria possa trarre un 
qualche proGtto dall’ agricoltura, bisogiicrehlie veude- 
re il suo frumento a 4 once la salma, ed averne u- 
n’ ubertosa produzione. In questo caso però la rendi- 
ta della terra, il prezzo del maggese c la spesa di col- 
tm’a verrebbero proporzionatamente a crescere; onde 
il suo proGUo sarebbe assai mcscbiiio c di gran lun- 
ga minore all’ interesse naturale del denaro impiega- 
to; e perduta affatto sarebbe la sua fatica. Laonde 
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non |)olrel)l>e mai dirsi fra noi profittevole l’agi-icol- 
liirii. perchè noli mule mai un profitto maggiore dei- 
l’ interesse del denaro e molto meno paga il travaglio 
deir agricoltore: senza di clic un capitale è sempre 
mal’ impiegato. 

In tutti i paesi del mondo si calcola che un capi- 
tale impiegato In agricoltura deve rendere un profit- 
to inaggIo:-c di quello impiegato in qualunque altro 
ramo d’industria; poicliè, essendo più preziosa ^e più 
dura la fatica dell* agricoltore, esige’ più larga ricom- 
pensa. Per questa incoutrastahlle ragione i profitti del- 
l’agricoltore in Sicilia dovrebbero essere assai maggio- 
ri, che altrove; perchè in nessun luogo del mondo chi 
si dà a coltivar la terra soggiace a maggiori disagi. 

Viaggiare a rischio della vita nelle nostre imprati- 
cabili strade, in cui spesso non è altro luogo di po- 
sa che un pessimo stallaggio, nè altro letto che una 
mangialoja; abitare un casamento per lo più privo di 
qualunque convenienza; non trovare ne’ villaggi, or- 
dinariamente lontani, nè neve iù estate, nè carne, nè 
pane, uè alcuna cosa die serve, non che ai comodi , 
ma ai bisogni della vita; respirare un’ aria spesso mal 
sana e talvolta anche letale; non aver alcun compen- 
so per ripararsi dall’ intemperie della stagione ; esser 
continuamente agitato da cure e da palpiti , ed infa- 
stldito da ogni inaniei'a di vessazioni: tale è la vita, 

‘ di’ è obbligato a menare 1’ agricoltore siciliano. 

Eppure una vita tanto laboriosa, non solo non ot- 
tiene in Sicilia un profitto proporzionato, ma a scor-' 
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no ilcir umanità e della ragione ; ed a scorno anche 
maggiore della nostra puhhHia educazione, (juesta « las- 
se tanto necessaria allo Stato , questa classe intelicc 
eh’ è fra noi soggetta ad angustie sr gravi, i: l’ogget- 
to del disprezzo universale. Anzi se in qualche anno 
a tante calamità vien che s’aggiunga quella d un j)cs- 
simo raccolto (e non è raro il caso), o se per qual- 
che accidente vi«'ne a rialzare il prezzo del frumen- 
to, che ristora in parte la perdita dell’ agricoltore e 
della nazione; non si considerano le angustie e le per- 
dite di lui, ma si grida generalmente; Ai ladri! A- 
gli usurai! Ai monopolisti! E si vogliono, hoja, for- 
che, e gastighi d’ogni sorta per quegl’infelici che han- 
no commesso il grave delitto «li coltivar la terra. E 
quel eh’ è più vergognoso, colali idee illiberali npu si 
limitano fra noi al solo volgo , ed hanno spesso de- 
terminato le operazioni della jiubhiica autorità. 

Perchè diimjue ad onta «li lutto ciò, si «leteiuiitia- 
no gli agricoltori siciliani a pigliar terre a litio? Per 
r ahiludine; per non sapere, nè poter far altro; e per 
la fallace sjveranza di avere qualche buon raccolto , 
ed un prezzo vantaggioso del frumento. Ma una ta- 
le speranza è oggi molto mal fondata. Nelle attuali 
circostanze politiche d’Europa è ben difficile che pos- 
sa (la un momento all’altro stabilmente rialzare il prez- 
zo del frumento e delle altre derrate; e nello stalo 
presente d«;l!a nostra economia agraria è pressoché im- 
possibile che tutta la superficie di Sicilia renda più 
del sei : e ciò per tre lagloul, Primicrameute, perchè 


/ 


Digitized by Google 



i36 

noi non usiamo, nò possiamo usare altro preparamen- 
to die il maggese, il quale mal corrisponde all’ogget- 
to in secondo luogo , l’ avvicendaincnlo che da noi 
si usa è tale che la terra pon ha il tempo di riac- 
quistai'e i principii vegetali, che ha perduto colla pre- 
ci.dentc produzione: e iinalineute, perchè fra noi non 
si può in grande rinvigorire la teri-a con larghe con- 
cimazioni. 

11 maggese, eh’ è il solo preparamento che si usa , 
e può usarsi in grande da noi, vai certamente meglio 
di nulla; perchè serve ai seguenti oggetti ; i® a i-en- 
der più friabile la terra e quindi più agevolmente le 
radici della pianta potranno fai-si strada a trovai’e H 
nutrimento : 2 ® a sterpare tutte 1’ erbe spontanee, pri- 
ma che seipenziscauo : 3® a render la superficie della 
terra più permeabile alle piogge ed alle sostanze che 
r atmosfera depone : 4“ ® metter su uno strato di ter- 
ra vergile , al quale non sono giunte le i ndici della 
preiedeute produzione. 

Ma per ottener cotali vantaggi bisogna che il mag- 
gese fosse ben fatto : ossia come non sì fa , nè può 
farsi da noi. Poiché per rendere la terra friabile fa 
mestieri non toccaila quando essa è saturata- d’ acqua, 
particolarmente ove essa inclini all' argilloso, come so- 
no la maggior parte delle terre nostre : perchè allo- 1 
ra il rimescolarla serve al contrario a farle acquista- 
re maggior tenacità. Infatti i vasai, per render 1' ar- 
gilla più consistente c tenace, usano di saturarla d'ac- 
qua e poi mollo dimenarla. Gli antichi ben conosce- 
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vano questa verità. Columella i-accomanda di seguire 
nel fare il maggese l’esempio de’ Greci, i quali fen- 
devano la terra in autunno, la lasciavano intatta in 
inverno, e poi faceano altre due arature in primave- 
ra. A ciò allude il precetto di Virgilio; Nudus ara. 

Può mai ciò ottenersi nelle nostre grandi faltoi'ie» 
nelle quali Insogna necessariamente arare in tutto l’ in- 
verno , altrimeiili non v’ha tempo di compire il la- 
vorio ? La legge stessa figlia delle nostre ree pratiche 
prescrive che il nuovo filtajuolo debba entrare a far 
ciaggesi nel gciiuajo dell’ ultimo anno del litio pre- 
cedente. 

Deesi inoltre considerare che, attesa l’imperfezione 
del nostro aratro, la terra, per quanto si arasse, non 
è mai rotta perfettamente in tutti i sensi ; onde non 
c mai resa perfettamente friabile. Il maggese poi, paì*- 
ticolarmente in Sicilia, non giunge inai a nettare as- 
solutamente la terra dalle mal’ erbe. Tutti i cespiti 
spinosi e molte piante ombrellifere, che fra le paras- 
site sono le più perniciose, vengon da noi al princi- 
pio dell’ estate e semenziscono in autunno. Indi è che 
i diligenti agricoltori fanno nel cuor dell’ estate ripu- 
lire i loro maggesi colla zappa. 

Finalmente qualunque vantaggio che possa arreca- 
re il maggese, non è mai paragonabile al danno ca- 
gionato dagli ardenti raggi del nostro sole d’ estate , 
che dissecca la terra e la spoglia d’ una gran parte 
de’ principi! in essa contenuti. Per convincersi di ciò 
basta una leggiera osservazione. Camminate accanto 

17 
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n<l un aratro diR in aiitimno lavora in nn maggese , 
e troverete die la terra tramanda poco odore: se pe- 
rò si fende una prateria, la lena fa sentire un odore 
tanto più forte, quanto più fertile essa è. Non è que- 
sta una prova, die quella lia perduto una gran por- 
zione de’ principii vegetali che contenca? 

Pur se il maggese, anche ben fatto, è un prepara- 
ménto cattivo, per ciò che insegna la fisica vegetale, 
è dannosissimo, ove si consideri relativamente all’eco- 
nomia agraria. È certo una perdita immensa che de- 
ve fare l’ agricoltore siciliano , quella di non trarre 
vcrun profitto da un’intera terza parte del podere: 
anzi vi deve impiegai'e un gran capitale. Ed è que- 
sto il vizio radicale della nostra economia agraria, per 
cui ad onta di qualunque favorevole circostanza la 
nostra agricoltura non può m.ii essere veramente pro- 
fittevole. Ed un tal vizio è lutto dipendente dalla 
grande estensione delle terre, che da noi s’ imprendo- 
no a coltivare: dacché è impossibile concimare in o- 
gnl anno cento o dugento salme di terra, e seminar- 
vi ogni maniera di piante baccelline, la cui coltiva- 
zione, non solo adempisce meglio all’oggetto di ri- 
pulire e render friabile la terra, ma lascia nn profit- 
to, ovechè il maggese dà una perdita certa. 

-'Ridotte però le possessioni a più ragionevole esten- 
sione, l'agricoltore siciliano polrebl>e di leggieri adot- 
tare nn nuovo, sistema d’ economia agiavia; e jiolreb- 
be rinunziare all’ Ordinario avvicendamento , ebe da 
noi si usa, ed in vece di quello dividere la possessio- 
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ne in cinquè parli, e seminarne una a fave ben con- 
cimale, una a frumento, una ad orxo, e due lasciar- 
le a prato. Vediamo in pratica se meglio andrebbe- 
ro cosi gli afiarl suoi. 

Io suppongo che un agricoltore che piglia a fitto 
un podere di 5 o salme, animato dall’ estensione di es- 
so più proporzionata alle sue forze e dalla lunghez- 
za del fitto , possa portar la rendita della terra ad 
un’ oncia la salma, restando lo stesso il prezzo del fru- 
mento e tutte le altre circostanze. Costui dovrebbe in 
ogni anno soggiacere alle seguenti spese : 

onc. tt. 


Rendita della terra ad oncia i per salma.... 5 o 

Imposizioni ad oncia i e aa per salma 86 ao 

Prezzo di io salme di fave ad oncia i e 

I o la salma i 3 io 

Prezzo di I o salme d’ orzo a oncia i e 1 5 

la salma.... i 5 

, Prezzo di io salme di frumento ad oncia 

I e 20 la salma i6 20 

Cultura delle fave ad once 5 la salma 5 o 

Cultura dell’ orzo ad once 4 1 ® salma 4 ® 

Cultura del frumento ad once io la salma.. 100 

In tutto 371 20 
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Ne potrebbe lilrarre: 

onc. U. 

Per preizo di erba 20 , 

Per prezzo di 80 salme di fave ad 

oncia I e io la salma 106 ao 

Per prezzo di 120 salme d’ oiv.o ad 

oncia I e i 5 la salma 180 

Per prezzo di 100 salme di iìumeiito i6(ì 20 

In tutto 4 ?^ 

onc. tt. 

Profitto lordo 4 ?^ 

Spese 3 ji ao 

Profitto netto 101 20 

Giovami anche qui lo sperare che gli agricoltori 
siciliani non trovano eh’ io sia eccesso nel supporre 
i profitti , o abbia artatamente studiato di minorare 
le spese : cbè anzi ogni imparziale lettore s’ accor- 
gerà che un prodotto di frumento in ogni cimpie an- 
ni , in un suolo ben concimato e regolarmente colti- 
vato, senza una straordinaria iniluenza nemica dell’ at- 
mosfera, deve render assai più del dieci. E qui è da 
notare che dieci salme di teiTa possono seminarsi in 
tre giorni, cogliendo il momento propizio della se- 
menta, da cui in gran parte dipende il buon raccol- 
to. Ciò non può farsi da ,chi deve seminare loo sal- 
me di terra , una porzione della quale deve necessa- 
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lianientc esser seminala innanzi tempo , ed un’ altra 
quando il tempo è scorso. Si aggiunga a ciò clic in 
una pìccola tenuta non vi sono quegli sprecamenti che 
devono aver Decessa riamctite luogo iu una grande. Per 
tutte queste ragioni se il jirodolto di joo salme di 
terre seminale a frumento si è calcolato a 6 , quello 
di IO salme avrebbe potuto ragionevolmente suppor- 
si il doppio. 

Deir orzo poi qualunque agricoltore potitbbe in 
quelle circostanze sperare il i 8 cd anche il 20, in- 
vece del 12 che io ho siqiposlo. Ed il prodotto di 
fave non è sicuramente di troppo , ove la terra sia 
gcnerosaijicnle concimala e con diligenza coltivala. 

Circa alle spese è da considerare che in una pic- 
cola fattoria, in cui non è mestieri, uè di fattore, nè 
di magazzinieri, nè di dispeiisicn', nè di campieri ec. : 
come son necessarìi nelle colossali fattorie di Sicilia , 
esse avrebbero ])Oluto calcolai-si assai meno delle on- 
ce IO per salma. 

Che che ne sia però giova al nostro argomento il 
considerare, che quella terra stessa, la quale coltiva- 
ta in grande col sistema ordinario , darebbe al prò-' 
prietarìo una rendita di 1 2 tari la salma , ed all’ a- 
gricoltore una perdila maggioie di 3 onee e 24 
la salma; coltivata in ragionevole estensione, con si- 
stema diverso, potrebbe dare al primo una rendita 
di un’ oncia per salma, ed all’ agricoltore un profitto 
di 2 once e i lari jier salma. Quindi se Io stesso po- 
dere di . 3 oo salme, di cui si parlò nel principio di 
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quest’ opei’H , ^cnisse iliviso in sei porzioni, date se- 
piiralanienle a lungo litio, esso darebbe al proprietà- 
rio una rendita di 3 oo onre all'anno, ove ora a ma- 
r istinto ne avre]>bc 120 onre, die dimani o domali 
r altro non troverelibe più. li sei agricoltori ne trar* 
rebbero un proli! lo di once ove ora un solo vi 
jimlerelibc iifG once in ogni anno; e ciò senz’altea 
innoi azione , die ijueliu di cambiare il sistema della 
nostra economia agraria. 

Ma il proposto avvicendamento sarelibe convenien- 
te da per tutto in Sicilia? Mainò certamente, lo l'ho 
dato come un esempio più presto che come un mo- 
dello, ed ho scelto un tale esempio, perchè più adat- 
tabile alla maggior parte delle lepe nostre; che pre- 
•lo minano in Sicilia le terre argillose, più o meno te- 
naci, più o meno fertili. 

In un’opera intesa a considerare l’ economia agraria 
in generale e non a dar precetti, onde migliorare 1 * 
nostra agricoltura, sarebbe estraneo all’ argomento l’ad- 
ditare quale avviceiidainetito particolarmente si con- 
verrebbe ad ogni specie di terreno. Può generalmente 
però dirsi che in <|ualunque suolo, «piai che si fosse la 
sua natura , 0 la produzione cui è destinalo , l’ agri- 
coltore potrebbe tiarne lo stesso protitto : purché non 
lasci mai veruu angolo del podera che non dia un 
prodotto, ed avvicendi i prodotti ’in modo che uno 
serva all’ altro di preparamento; avendo però sempre 
in considerazione di variare le produzioni secondo la 
natura dei suolo. 
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Così in un terreno sciolto e saWnoso il proposto av- 
vicendamento sar<?bbe assai mal convi'iiieiito : ma con- 
verrebbe meglio il seguente; i“ fave; ■»* liito; .l" or- 
zo; 4“ prato; 5“ prato; G“ prato; lìumeuto tene- 
ro. Per tal modo le due produzioni del frumento e 
deir orzo vengono a ragionevole distanza , e fra esse 
' entra una produzione di fave, per la quale deve con- 
cimarsi la terra, e si frappongono dopo l’ orzo tre 
consecutivi anni di prato, onde la terra acquisti la' 
tenacità necessaria per la produzione del frumento. 

Se all’ incontro un agricoltore dovesse coltivare un 
suolo tenace anzi che no, allora non solo ])ofrel)l)e 
adottar il primo avvicendamento; ma a! prodotto del- 
r orzo poti'ebbe senza scrupolo sostituire aiiclie fru- 
mento, e fare i“ fave; 2 ° grano duro; 3“ prato; 4" 
prato; 5“ grano tenero. 

•Q uni che si fosse però l’ avvicendamento clic ogni 
agricoltore crederà più coiivcnieute al suolo che .col- 
tiva, è indispensabilmente necessario che vi sia alme-' 
no un anno di coltivazione di fave od altra pianta 
baccellina , che inchieda di esser generosamente con- 
cimata , e che |)cr lo frequente zapparsi venga ad e- 
stingiiere le piajite spontanee, che [lolrcbbero sorge- 
re a rubare il nutrimento agli utili vegetabili. . 

Ma come potrà 1’ agricoltore procurarsi tanta copia 
(li concime ? Dovendo egli fare 1’ enorme spesa di com- 
prarlo e traspoi’larlo s|)esso da lontano, la coltui'a del- 
le fave non gli costerebbe assai più delle 5 once la 
salma? Ciò, io rispondo, lungi <]’ «essere una grave 
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sptsa, è mio de' profiUi elio dà la terra destinata a 
prato, de’ ejuali a ragion veduta io nou lio (inora fat- 
to parola, essendomi proposto di trattare espressa- 
niente ne’ seguenti capitoli dei vantaggi die noi po-. 
tremmo trarre dalla pastoi-izia, ck’ è il ramo più im- 
portante deir economia agraria di tutti i paesi. 

CAPITOLO MÌ« 

STATO attuate DELLA PASIOIUZIA IN SICILIA. 

l’iio degl’ indi/ii iiifalliliili per conoscere il grado 
di floridezza dell’ agricoltura di un paese e la riccliez- 
7.U di esso , è la quantità del Lestiame , e la maniera 
di niauleneilo, per trarne profitto. Arlur Voung ne’ 
suoi viaggi per le provincie settenfrioiiali tlell’ Inghil- 
terra, venne notando l’estensione d’ ogni fattoria, le 
diver.se produzioni, la quantità del bestiame e tutt’ al- 
tro, che può interessare l’ economia agraria di quel 
paese : c dà poi in (ine un epiadro generale delle sue 
ossen azioni. 

Da queste si vede die in una superficie di '>, 5 oo 
miglia da lui percorsa , 1’ estensione media delle fat- 
torie è di 287 arri (tifi sai. e 2 bis. circa')-, die la (jiinn- 
lità media del liestiamo in ognuna di esse contenuta 
è più di IO animali da aratro, 12 vacclie, q anima- 
li da ingrasso, ao sopranni e 260 pecore, per le qua- 
li però gli agricoltori profittavano del pascolo delle 
terre comiml; die la quantità media del latte, die dà 
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ogni varca è 5 gallons (poco più di 20 quartucci)j 
il profiUo netto d’ ogni vacca 5 lire , 6 scellini e 3 
pence(^io once e iB tari circa); il prolìtto medio 
d’ogni pecora è io scellini (un’oncia); e la media 
quantità di lana di ogni peciH'a 5 libbre ( poco più 
di 2 rotoli e 1/2 ) (1). 1 ^ 

È perù «la tener presente ebe le provincie setten* 
trionali deiringlnlterm sono le meno ben coltivate di 
quel paese; anzi in ' molti distretti 1’ agricoltura può 
dirsi barbara; e particolarmente nel Northumberland, 
ove sono immense estensioni di terreni incolti , ne' 
quali pascolano niaudre Cu di quaranta migliaja cU [>e- 
core, il cui profitto è da i a 3 scellim, compreso il 
cacio, che «piesta é la sola provincia , in cui si usa 
di munger le pecore, die danno solo da 1 a 2 bb* 
bre di pessima lana. Ma all’ incontro si vede la raan- 
dra di un certo Turner che dà un prodotto medio di 
lana di io libbre per pecora (più di 5 rotoli); e la 
niandra del conte di Dartingtou , in cui le pecore 
danno 12 libbre (6 rotoli e i^a) di lana, ed un pro- 
fitto 28 scéflùii e 6 penee(onàe 2 e tari 24 cii-ca) per 
pecora: e ciò unicamente per la diversità della razza 
c della maniera di mantenerle. 

Si consideri ancora che quelle provincie sctlcnfrio- 
nali abbondano di vastissime fattorie, le quali nel si- 
stema delP economia agraria di quel paese soiip con- 
trarie al manfeuimento delle vacche: onderai falli 

(1) A. Young ; Tour (rovgh thè north o/Eitglan^, Lett. , 34, 
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registrati in quel TÌaggio risulta che la quantità del- 
le cacche è iu ragione inversa dell' estensione della 
terra (i). Ma nelle altre provincie visitate da quel 
sommo agronomo, nelle qu^li le fattorie sono piu pic- 
cole, e r agricoltura meglio intesa, si mantiene in o- j 
gnuna di queste assai più bestiame che nelle centra- ^ 
de settentrionali. 

Tutto ciò ho voluto dire per far conoscere che ì 
risultati esposti sono al di sotto delia quantità del be- 
stiame che si mantiene in tutta l' Inghilterra , e del 
totale profitto medio di esso. Pure, pigliando anche 
ciò per punto di paragone colla Sicilia, possiamo in- 
di argomentare quanto le nostre campagne manchino 
di utili bestiami, e come poco profittevoli essi siano ' 
fra noi. 

In quelle provincie d’Inghilterra la media estensio- 
ne delle fattorie è di 66 salme, delle quali, giusta il - 
sistema di quelle contrade, più d' una metà dovea es- 
ser destinata alla produzione di frumento, fave, or- 
zo, piselli ec. , e meno della metà dovea servire al 
pascolo del hestiame. Laonde in meno di 33 salme 
di terra si mantengon colà da 70 animali, calcolan- 
do ogni tre sopranni per due animali grossi ed ogni 
dieci pecore per uno. In Sicilia per mantenere la stes- 
sa quantità di bestiame abbisognerebbero io5 salme di 
pascolo j chè anche noi abbiamo disgraziatamente delle 
terre comuni j anzi colà non possono profittarne che 

(1) A, Younf, i¥i. 
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le sole pecore, oreché ila noi può menarvisi a pascei« 
qualunque quadrupede. Ogni animale grosso in Sici- 
lia vuole 1 salma e 2 Lis. di pascolo , e spesso non 
gli bastano ; cosi noi in 33 salme potremmo mante- 
ner solamente aa animali : onde in quelle fredde ed 
ingrate provincie dell’ IngbilteiTa si mantiene nella 
stessa superflcie più del triplo di animali di quanto 
può mantenersene ' oggi nel nostro paese, in cui un 
cUma più felice, un suolo più ferace e più atto alla 
produzione de’ vegetabili ed alla moltiplicazione del- 
le specie animali, permetterebbero di mantenerne as- 
sai più. 

Pur se tal diflerenza passa tra la quantità del be- 
stiame che si mantiene ne’ due paesi , non minore è 
quella del profitto che se ne trae. Una vacca in In- 
ghilterra dà un profitto netto di io once e i8 tari al- / 
Tanno. In Sicilia può dare mezzo cantaro di eacioca' 
vallo che può valutarsi 2 once e i5 tari; un vitello 
in due anni, che viene a i oncia e i5 tari all’anno; 
ed un’ oncia di ricotta : in tutto 5 once. Così il prò - 
fitto lordo d* una vacca in Sicilia è meno di una metà 
del profitto netto che dà in Inghilterra. 

Le pecore in Sicilia non danno più d*un rotolo c 
mezzo di lana: ed è da notare che in Ingliiltcrra si 
costuma di lavar la lana indosso alle pecore; onde il 
peso colà è di netto e da noi di lordo. Oltraché la 
nostra lana è inservibile, meuochè per farne albagie. 

£ quando nel totale una mandra lascia un profitto di 
12 tari a pecora, i nostri mandriani se ne trovano 
ben contenti. 
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Degli animali da ingrasso non occoiTe qui far pa* 
rola, perchè a noi è aifatto sconosciuto qucsl' interes- 
santissimo ramo d'economia agraria, dal quale som- 
mo profitto traggono gli agricoltori stranieri, non so- 
lo direttamente j>er 1’ uso , cui destinano i foraggi , 
ma indirettamente per la copia del concime che indi 
acquistano. 

Non è però da raerarigliare che cotal dilTerenza pas- 
si tra la Sicilia c l’ Inghilterra per la qiranlità del be- 
stiame e del proiitto che de ne ti*ae : maraviglia sa- 
rebbe se non andasse cosi la bisogna , atteso il mo- 
do, con cui da noi si mantiene ogni sorta d' animali. 

Comechc si veggano assai spesso in Sicilia arah-i ti- 
rati da muli, da cavalli ed anche da ciucci, pure que- 
sti anima^i son destinati a tal uso solo da' mezzaiuo- 
li ed altri poveri agricoltori, che non hanno da man- 
tenere ed animali da soma ed altri per l’aratro, on- 
de destinano quelli che hanno, ad ambi i servizit. Avel- 
ie gi’andi fattorie però i soli bovi si destinano comu- 
nemente all’ aratro. A due anni i bovi cominciano ad 
essere fra noi aggiogati. Si mantengono lutto 1’ anno 
a pascolare nelle praterie naturali, ove trovau solo 
quell' erba che la natura abbandonata a sè stessa fa 
spuntare. Solo ne' giorni più rigidi dell' inverno si 
dà loro un po' di fieno, che si sparge sulla nuda ter- 
ra, onde la gran parte viene sprecato co’ piedi degli 
animali; h'a questi il piccolo è respinto dal grande , 
il forte dal debole , c tutti ne cavau così poco nu- 
trimento. 
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'Auimall così mal nutriti non possono reggere alla 
lunga fatica, onde nelle grandi fattorie si destinano 
cinrpie e talvolta anche sei bovi per ogni aratro che 
lavorano a vicenda: ed oltraciò si tengono io o i2 
bovi di più per ogni centinajo, per dare a quando a 
quando riposo ai più deboli. Questo capitale impiegato 
improduttivamente in boti , ed il pascolo eh’ essi de- 
vono consumare, sono una perdita certa, cui soggia- 
ce r agricoltore siciliano, per non sapere e forse an- 
che potere mantener meglio i bovi da lavoro. 

Le nostre vacche son tutte selvagge, tenute a bran- 
chi per lo più numerosKssimi , senz’ altro nutrimento 
che r erba spontanea, seiiz’ altro ricovero che la vol- 
ta del cielo. Esse hanno bisogno di tre luoghi di pa- 
scolo : la moìitagna per l’ estate, la maruia per l’ in- 
verno, la niezzaUiìa per la primavera e 1 ’ antimno. Es- 
sendo questi siti necessariamente a gran distanza, le 
nostre vacche ron*ono ogni anno dalle più alte mon- 
tagne , ove pascolano in estate, alle spiagge di Tra- 
pani, Terranova, Girgenli ed altri luoghi ineridionà- n 
li. Ciò importa che questi numerosissimi branchi de- 
von fare due volte all’ anno un viaggio di 70 o 80 
miglia , e che 1’ agricoltore deve pigliar terre a fitto 
in luoghi molto distanti 1 ’ uno dall’ alti’O. 

In cotali marine tanto è più ju'cgevole il terreno , 
quanto più abbonda di cespiti , arbusti e parlicolar- 
niente di disa ( avimdo ampclodesmos ), le quali essen- 
do piante perenni, oilroiio sempre un certo iiutrimen- 
lo, comecbè mal sano, in una stagione, in cui l’erba 
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5<^imitaiiea maiun pui- lo piii in Sicilia. Indi gli ani- 
mali, su non istallilo bene, non muojono almeno di 
faine : si riducono fiorò cosi magri e patiti die uogU 
inverni lunghi e straordinariamente freddi se ne fa 
stragge. Nel i8i3 vi furono in Sicilia brandii di vac« 
die, di cui il proprietario ricondusse a casa le sole 
cuoja ; e fortunati si reputaron coloro che ne perde- 
rono il IO per loo. Simili casi non tono straordina- 
rii fra noi. 

A due anni le vacche sì danno al toro : ma selvag- 
ge ed indomite , come sono , sarebbe impossibile ri- 
durle a fai*si immgere alla buona. Per venirne a ca- 
po si ricorre al barbaro compenso di legar loro una 
pastoja sopra il ginoccliio di una delle gambe poste- 
l iori , cosi strettamente clic taglia la pelle e la car- 
ne; e stringendo il tendine all’ osso , rende immobile 
la povera bestia. Oltraciò le si pone al colio una pe- 
sante campana , sostenuta da un largo collare di le- 
gno, che in tutto fa un peso di io a, iti rotoli; e in 
tale stato si lascia pascei'e o per dir meglio languire 
per molti giorni dopo il primo parto, finché si ren- 
de vinta e si lascia mungere : e ciò dicesi aiiujuinsare, 
ma piu propriamente poliebbe dirsi ammazzare queir 
r infelice animale. 

Questo reo trallamenlo serve ad accrescere la na- 
turai salvaggezza della vacca siciliana. Si sa che que- 
sto prezioso animale è naturalmente così docile e buo- 
no che, tanto più volentieri dà il latte, quanto più 
familiare è con chi Io tratta: ma fru noi la vacca si 
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riduce tanto feroce ed ìutraltaLilr rlie non se ne può 
trarre il latte senza rajiito del vitello. 

All’ ora del mungere le vacche si ladmiano presso 
la capanna, in cui abitano i pastoii : dal recinto, o- 
ve si tengono i vitelli per molti giorni dopo che son 
nati, se ne lasciano mano mano uscir tanti, quanto vac- 
che devoD mungersi, ed ognuno d’essi comincia a pop- 
pare la propria madre, che naturalmente si ferma, e 
comincia a dar? il latte: allora il pastore le mette la 
pastoja alle gambe posteriori, con una verga respin- 
ge il vitello e munge la vacca, lasciando intatto uno 
de’ capezzoli, che resta sempre pel nutrimento del vi- 
tello. Così da noi non si spoppano mai i vitelli, iiii- 
ebè la madre ha latte. 

Per tal modo in Sicilia, e pei la mancanza di buo- 
ni pascoli, e per lo disagio , e per la (Kn-zionc del 
latte che deve lasciarsi al vitello, le vacche non dan- 
no più di IO quartucci di latte al giorno. Deve an- 
die considerarsi che pel patimento le vacche tra noi 
figliano ordinariamente ogrii due anni; e la peiulita di 
un vitello in ogni anno non è lieve per 1’ agricoltore. 

Non fa mestieri eh’ io parli dell’ uso che si fa del 
latte, essendo innegabile che i migliori caci nostri non 
possono sostenere la concorrenza degli stranieri. E 
ciò tanto più mi fa pena , in quanto io sono perfet- 
tamente convinto che con un poco più di diligenza 
nella manifattura, i caci nostri potrebbero essere su- 
periori al lodigiano , al glouccster , al gru^ er, ed a 
quanti ne son più ricercati in Europa, 
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Le pecore siciliane, piccole, di cattiva forma , co- 
perte di poca e ruvidissima lana , son forse le pessi- 
me d’Europa. La Sicilia è uno de’ pochissimi paesi, 
in cui si conserva il costume patriarcale 'di niiiuger 
le pecore. Un rotolo c mezzo di pessima lana, un’a- 
gnello, sei rotoli di formaggio e la* quarta parte d’u- 
iia ricotta è il prodotto ordinario d’ una pecora in 
Sicilia. . 

Il difetto principale cosi delle pecore che delle vac- 
che è la cattiva razza; e un tal difetto viene princi- 
]>nlmente dall’ esser le nostre mandre assai numerose, c 
dal sistema, con cui esse si tengono. 11 miglioramen- 
to della razza di qualunque sorta cT animali esige un 
segnilo non interrotto di cure così miuute, ch’è af- 
fatto impossibile riuscirvi in un grande armento,' ed 
in una assai numerosa gregge. Per migliorare le vac- 
clie dovrebbe cominciarsi dall’ acquistare tori di raz- 
za migliore; ma in mille vacche abbisognano in Si- 
cilia quarnuta turi : ove trovarli in tal numero tutti 
perfetti? Dato che si trovino, il numero stesso del* 
le madri rende; inutile l’ operazione ; poiché in mille 
vacche devono necessariamente esservene delle buone, 
delle medioci'i e delle pcssinie; ed in natura, così nel 
fìsico che nel morale , il numero de’ buoni è sempre 
il ininoix;: onde il totale de’ redi .sax-ehbe poco buo-, 
no, e peggloi'e diverrebbe di generazione in genera- 
zione: imperciocché in tutte le specie animali le cat- 
tive qualità si comunicano più facilmente dille buo- 
ne. Lo stesso è per le pecore, cb’é tanto più diflici- 

f 


Digitized by Google 



i53 

le ili migliorare iu Sicilia, io quanto le gren;"! di pe- 
pore sono j)iii numerose degli armenti di vacche: poi- 
ché le maudre nostre sono da i a (i'inila pecore. 

I\Ia, ove aticlie un proprietario di tali' greggi cd ar- 
menti colossali, voglia inetlere tutta la sua attenzione 
a migliorar la razza delle sue pecore e vacche, ne ver- 
lehbc impedito dalla particolai'e economia della nostra 
pastorizia. Le mandre di pecore e di Aacche sono in 
Sicilia laute società, nelle ([uali il branco del padro- 
ne si unisce ai particolari branebetti del curatolo, dei 
pastori e di altre persone : onde i difetti d’ ogni ani- 
male diveugon conmnì a tutti, e questi, anziché cor- 
leggersi vengono sempre accrescendosi, perebè tali so- 
cietà si contraggono per un annoj in conseguenza non 
\’ba migliora mento a fare. È questa la ragione, per 
cui in Sicilia le migliori vacche son possedute da co- 
loro che ne hanno piccoli brandii da 5o a loo. 

Non v’ ha quasi fattoria in Sicilia, nella quale non 
sia un armento di giumente: perché oltre l’armento 
che ogni proprielai’io suol teucre per particolare spe- 
colazione, ogni vaccaro ed ogni pccorajo ha una giu- 
menta, e ciò si considera come parte del suo salario. 
Ma quali giumente ! Qualunque animale che abbia 
quattro piedi ed una coda si crede buona per 1’ ar- 
mento. Un deforme e piccolo ciuccio ed un cavallac- 
cio vecchio, pieno di tutti i mah, scarto dalle stalle 
di Palermo , sono gli stalloni , che per lo più si de- 
stinano alle nostre giumente. Ed i rq^li sqq tjcgui di 
tali ])adri e di madri tali. 
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^ ^Estesissimo è il commercio de’ msjHli clic si fa in 
Sicilia, ma essi da’ più diligeiiU agricoltoi-i non si ten- 
gono a pascolare ue’ terreni delle fattorie , perchè si 
■i crede, eh’ essi avvelenino Je acque : onde si suol sem- 
pre 'ili tutti i contratti di fitti apporre il patto di 
lioii léher porci nel podere l’ultimo anno del fitto. 
Io tiòn so quanto ben fondata sia una tale idea , è 
certo però che questi animali fanno tali guasti die 
sono incompossibili con altro bestiame, inenochè ove 
i canapi son òhiuSi da forti siepi. Per tali ragioni le 
numerose gi'oggi de’ pórci si inaiitengon da noi. ne’ 
boschi ad ingi-assàrsi colle ghiande. In questi anima- 
li, che non danno altro profitto che là carne, la raz- 
zà influisce forse più che in quaiimqiie altra specie. 
Un Majale alto, lungo e tondeggiante, mangiando 
quanto un altro di cattiva forma, s’ ingrassa più pre- 
sto, e dà più carne e lardo. E tale incuria è tanto 
più vituperevole, io quanto noi potremmo avere dal- 
le vicine provincie di Napoli verri e scrofe d’ ottima 
forma. Nè in Oiò può aver luogo la solita frase che 
qui il clima non li produce; perchè abbiamo l’ esem- 
pio di taluni,"^ che per capriccio li hanno fttto vetii- 
re, e ue hanno avutó redi di gran lunga superiori a- 
gli ordinarli. 

Il sistema generale però della nostra pastorizia ha 
qualche eccezione. Noti parlo di coloro, che da po- 
chi anni a questa parte hanno cominciato ad usar le 
stalle pe’ buoi e per le vacche, i quali in tutta Si- 
cilia saranno quattro o cinque; come i\on è da farsi 
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carico (Iella maniera con cui i piccoli coltivalori del- 
la pianura di Catania e di alcuni altri luoghi del Val 
di Noto, paesi assai meridionali mantengono i Luci e 
le vacche. Essi li lasciano tutto il giorno a pascer 
liheri po’ campi , e lai sera li raccolgono attorno ad 
una Lica di |>aglia , li legano per un pie iiinanzi ad 
un pinolo fitto in terrà, e lor pongono avanti hu 
corlu lloni; di paglia. Quest’ embrione di stalla è forse 
una pratica a noi tramandata da’ Saracini, perchè si 
sa che tuttora gli Alricani legano gli animali alla stal- 
la per un piè d’ innanzi. 

Non è pelò da tacere che qualche diligente agiicol- 
tore ha di oiolto migliorato la razza de’ cavalli ; ed a 
ciò ha assai contribuito l’ incitamento del Reale ar- 
mento della Picuzza; la lil>ertà data a chiunque di far 
coprire le sue giumente da quegli stalloni ; i cavalli 
quindi sparsi in Sicilia, e l’esempio di molti L'ei ca- 
v-tlli stranieri di recente fra noi venuti (i)< 

Ma la più gtande eccezione per le razze degli a- 
ninudi e per la Tnaniera di mantencTli , è quella del 
distretto di Modica. tJn suolo sassosissimo mette que- 
gli abitanti nell.-» necessità, di dividere le possessioni 
in piccoli campicclli cbinsi da nturiccioli a secco, oc’ 
(jiiaii ili conseguenza possem mantenersi p(x:hi anima* 

(i) Fra tutti (sulom che (t son dati a tnigliurare taf razza de’ 
aavalli, meritano un luogo distìnto > àg. Valenza da Frizzi, e 
ae tutti in Sicilia mettessero in ciò lo itesso studio, il nostro 
suolo tornnrctibe ^ual fn ; Magnanittutn quonUam gentrator 
f^uorum. 
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li; onde si pone mollo studio nel Lcn nulrlrli e nù« 
gliorarne la razza. Ciò ò nndic favorito dada natura 
di quel suolo talmente caro alla nalina die, .seuza 
produrre erbe partrcolari, queste vi crescono cosi so- 
.stanzicvoli che i caci di cpiclla contrada , coniccliè si 
facessero al modo stesso che tutti gli altri di Sicilia, 
hanno una delicatezza ed un gusto non ordinario. 

Gli armenti di vacche colà sono ordinariamente d.v 
20 a 5 o, la razza di esse è aflàlto diversa da quella 
delle altre vacche siciliane, e si distinguono per una 
taglia straordinaria e per le piccole < orni. Coinccbè 
la gran taglia non fosse un gran' meril« , pnre que' 
lori sono cosi ben costrutti die i/icrociitndonc la l az- 
za colle altre vacche di Sicilia, queste yeriebbero as- 
sai a migliorarsi^ ^ 

Gli animali però più preziosi che colò vengono, so* 
no i somari stalloni , i quali sono di una sjiecie di- 
versa dal ciuccia. Hanno gros.sa la testa , assai «por- 
genti le sopracciglia, lunghe c penuOnli le Orecchie, 
corto e grosso il collo, appianata la schiera, largo il 
petto, gro.sse le gambe e particolarmente le ginocchia, 
lungo il corpo, tondeggiante la grojipa, corta e spe- 
lata la coda. Sono essi così taivli iftl hanno tanta po- 
Oo forza in proporzione della loro taglia, che sem- 
brano destinali dalla natura al solo uso di procrear 
la specie. 

Gli strilloni di Modica sono forse i migliori d’ Eu- 
ropa : e se le mule di Spagna sono più belle e più 
vivali delle sieiliane, si deve alle migliori glume»- 
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le. Pur romecliè im mulo figlio «li colali somari ab* 
bia un prezzo maggiore degli ordinarli, pochi sono i 
diligenti jiropriclarii di giumente nel resto di Sicilia, 
che ne faccino usOi 

Colali, altronde piccole, eccezioni al sistema gene- 
rale della nostra pa,storizia , servono solo o a prova- 
re r impossibili là, in cui oggi sono gli altri Siciliani 
di lar meglio, o a rimproverare maggiormente la lo- 
ro incuria: ed in qualunque caso a far loro conosce- ' 
re che la riforma sia necessario, non che utile. 

\ 

CAPITOLÒ XIIP 

^n^?^CIPAI.^‘ RIFORME , CnF, DOVREBBERO FARSI SELLA PA^ 

STORizJA DI Sicilia, perchè essa vehoa p1\j' profit- 
tevole. 

Come la gran quantità dì bestiànie mantenuta irt 
Un paese è il più sicuro argomento della floridezza del- 
la sua agricoltura , cosi il vedersi questo riunito in 
poche mani a numerosi branchi, è un indizio di po- 
vertà generale e di trascufata agricoltura; impercioc- 
ché numerosissimi armenti suppongono estesissime pos- 
sessioni lasciate incolte, e piccolissimo profitto di gran- 
di capitali. 

Qiiaudo noi leggiamo negli scrittoti delle cose hlz- 
zantiiic che Giovanni Cantariizene, familiare del gre- 
co imperatore Andronico il Giovane, coltivava le sue 
terre «'on mille aratri di buoi, e vi mantene» diiemi- 
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la giumcMlc, (liigcnfn camcli. lictaMilu nmlf, ciiique- 
cciito .'Idilli, riii!|<u,>niil>i vartiir e Mjjjraiiiii, ciiiquauta- 
mila [lorci c s»;Uanlfirnila pecore, dohhiatjio argotucn- 
tiuv lo stato tli miseria, cui era già ridotto 1’ impero 
il’ Oriente. Gibbon (i) nel riferire ciò, calcola che le 
sole terre messe in coltura doveano essere 6a,5oo a- 
cri inglesi, ossia circa a i4,5oo salme, aggiungendo 
a ciò il pascolo di tutto quel bestiame, sì vedrà clic 
tutta l’ estensione cui era ridotto l’ impero, dovea es- 
ser posseduta e coltivata da colui solo, il quale non 
potea certo trarre un gian profitto da quella gigante- 
sca fattoi'Ia. Ma se ((Ilei suolo c qiie’ bestiami fosse- 
ro stali divisi , avrebbero potuto far la ricebe/za di 
più mìgliaja di agricoltori. 

Poco dissimile da qtiesto era lo stalo della Sicilia 
fili verso hi metà del passato secolo. Tutti i grossi 
baroni aveano numerosi armenti di giumente e di vuc- 
ebe, al cui pascolo destinavano ì loro feudi, una jiic- 
cola parte de’ quali era coltivata a forza da’ loro sud- 
diti. Nel resto di Sicilia si vedean solo quattro o cin- 
que grossissimi fittajuoli , che imprendevano a colti- 
vare la meli d’mi distretto, tutto il rimaheule del 
regno era incoilo (u). 

( i) Itiliboii; Hist. ofth» deci, and fall of thè Rom. Emp. Ch. 65 
( 3 ) V è la tradizione fra i nostri villici, che viaggiando per 
la Sicilia il re Vittorio Amedeo, un fìttajuolo, i cui campi do- 
vea il re traversare, gli fé vedere cento aratri di huoi appaia- 
ti, cu’ vomeri d'argento: c che fece buttare in un burrone in- 
di presso tatto il latte delle sue vacche , onde quello ne ven< 
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Coincctn- tla quel (ctnpb in poi l’aspcflo (li'llii Si- 
filia ria vciuito caiiiliiaiulo'ii jhu' molte ragioni ero- 
noniirhe e |)olifir,lie, pure il male non è estinto del- ' 
l' intutto , ctl uitA prova se ne vede m Ile numerose 
mandrc di vacclie e di pecore, le quali sono una delle 
funeste conseguenze della grande i-steusione delle ter- 
fr, che si danno a fìtto. ‘ 

Non v’ ha chi ignoii in Sicilia che il profitto delle 
pecoic è in ragione invci-sa d< l loro numero : è co- 
mune fra’ nostri agricoltori l’ adagio ; Penil i a tur- 
cunnldu; Invitrì a iiicnzu munneililu\\'). J.a sola irc- 
cessità di destinare a qualche oggetto una gran pos- 
sessione, fa che si mantengono greggi assai numero- 
se. Iniàlti quando le possissitmi sono smodatamente 
grandii anche per la nostra economia , si fan da noi 
due niandi'e mezzane, piuttosto che una assai nume- 
rosa. 

Due questioni si fanno dagli agronomi intonio al- 
le pecoie ; conviene mungerle? Coinìem; tem ile ai 
cojH'ito, piuttosto che lihcre j»j:’ prati? Per la prima 
pare che la ragione e l’ esempio de’ popoli culti ci 
doirchhero pei-suadere a rinunziai-e al costiioir di [uo- 
fìltar del latte di questi animali. La ragione ci coli- 
ne gonfio come di gran piena. È ats.tl probabile che ciò fot- 
te nna fole: ma està poggia te noti sul vero, sul vi-risimile. É 
certo «juel re .se avet occhi da veHfrc udii dovè restarne mol- 
to contento : ma in.iggior piacere- gli aircbbe fallo il leili-r 
quella ricchezza dllliisa in più inani. 

(i) Che vale; Pecore n ^reg^iuola, Jrumcnto a piirliciut't.i. 
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vinco che sottraendo da una piccola hcslia una sostan- 
za così essenziale come il latte, la macchina tutta vie- 
ne a debilitarsi, e le prime a riraMitirseiio <le\ono csr 
sere le funzioni dell’ epiclerme, pcrtKò il tessuto ester- 
no della macchina animale è il più lontano dalla se- 
de della vita. É questa la ragione percliè nell' uomo 
il primo indizio della veccliiaja è l’ iucanutirsi, e poi 
il cader de’ capelli. Onde pare imlispensabile che la 
pecora munta debba aver meno lana e più ruvida, 
perché mal nutrita , appunto come la pianta t vegeta 
è più llcssibilc della secca. 

Varrone dice che alcuni degli agricoltori romani si 
astenevano dal munger le pecore in certi tempi del- 
r anno,' ed altri : Qui medius, oinnino perpetuo, tptod 
et lutiae plus ferent, et aguos plures (t). Fra i moder- 
ni le pecore $i mungono solo in Sicilia , nelle pro- 
vincie di Napoji , in Provenza , nella provincia di 
Northumbcrland in Inghilterra e in pochi altri ]>aesi. 
Young parla di ciò come di una pratica alTallo har-? 
Lara; » Nelle teiTe paludose del Northundierland, e- 
gli dice, le gi’eggi arrivano a (juarantamila j>ecorc ; 
di tal numero è quella presso la sorgente del Norlb 
Thine, di un certo sig. Simon , mi pare, Kidder, o 
tal altro di simil nome ; il profitto della gpan parte 
di questa immensa mandra non si calcola più di i a 
3 scellini per pecora, compresovi il cacio che ne trag- 
gono. Si mungou colà le pecore, si fa uso del Luti- 

t 

(i) Vsrronc : De re rustieq, lib. s c«p. 3. 


t 
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ro per ungerne il Còrpo ìli esse ii» autunno ■pct ebti*^ 
servar la lana, il cacio si vende. Potrebbe niai uleiitS 
agricoltore concepire che si dia al toondo- uri' tal isW 
sterna di, balordaggini? Crederebbe un agricoltore 41 
Norfolk che uomini, i quali piglian terre pel fitto- dk 
Soo ed anche aooo lire, che hanno 'vaSti tratti '-di 
terra arabile, e sono in istato di mantenere da dii- 
quemila a' quarantamila pecore, che ^si danno il 
fo-e sorprendente fastidio di munger le loro- pecóre 
crederebbe f -dico alcuno^ ebe questi àgdcoltoi'i ‘ noni 
conoscano cos^ > sia’ lo 'stabbiare? È questo uno -de'- 
più maravigliosi tratti di. barbarie,' che pòssa incon-' 
trarsi in qualunque luogO. w - - • ■: -i 

»I velli di queste pecore pesano ■ da' una aUre lib-' 
bre , e si vendono da tre a quattro' pe/ri e la, libbra. 
Qual perdita è questa per lo Stato? > ' 

Potrebbe dirsi a qualunque Sidliario; Fahtèla de te 
«arratur.- Le’ nostre greggi non giungono a' quarani 
, tamila , ma rie abbiamo parecchie di seiriiila -pecore 
la quantità ed il: prezzo della lana ia Sicilia sono gir 
stessi che nel Nortbumberland ; e se colà il prófiìtò' 
delle pecore- è. forse minore, ciò- nasce daU’ èsser nierif 
pregiato il cacio di pecora. Dall» differènza però' tra 
la. quantità deprezzo della lana ed il prò0ttO' delle 
pecore dii.quella. provincia, e quelle dèi rimanente U’Iri-i 
ghiltenra j^.possiatrio con- sicurezza argomentare ^qiiari^ 
to maggiere isorebbe it prefitto' tleBe nostre pèeprè sé 
ci '.'"«sl’iciq.’i:: ■oc;ri; r:.’. .1-J 


, ‘i^^)'à;YoÌiii^:'Téùr^hr0ì^7i thè norfh ^ Èn^ahd'. ÌCeu\ tZl 
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iwciastimo n costume «lei NorthumberUnd, e et 
«hno a seguire quello delle altre pro^-mcie, nelle qua* 
]i ooQ si calcola affatto sul cacio, ma si conta molta 
aitila lana, sugli agnelli, sulla carne, std sego, eullo 
Stabbiare deile pecore. . . . 

‘ Ad onta di tutto ciò io son convinto ehc una ta* 
le riforma, nell' economia delle nostre pecore, diSoil» 
tnente può aver luogo pel momento attuale.: poicbi 
ì nostri mandriani non. sono in istato di rinunziare 
alla vendita del cacio, il quale dai pizzicaruoli si pa* 
ga molto tempo prima d’ averlo consegnato: crvecbè 
b^Uoa non potrebbe.. a vere lo stmso facile spaccio, 
Bnchè non fosse venuta in nome, e non' se ne iolro4 
ducesse la .ricerca-; . - e-- : ... j f >.< 

Que’ proprieUrii però, cbe sarebbero in circostan- 
za di rinunziare al cario, farebbero assai bene i con- 
^ loro: ed. un dato per calcolare. qual sarebbe per 
essere il loro profitto abbiamo nella bellisslroa gregge 
di msrìttos, fatta venire in Sicilia da S. M.,.k cui lana 
» vende agl’ Inglesi a iS once il cantilo, die viene .1 
4 tari e IO grani il rotolo. .Posto ebe quelle. pecore 
non diano jùù lana delle noslce^ ogni pecora, dando 
Qn. rotolone mezzo, dé lana darebbe & tari e i5 grtb* 
m- Du» agnelli, ebe fa. certo- una pecora: ben racn- 
tenuta. •' non munta, a- 6 toià per uno. sarebbero iq 
tes:ì : on4ft se ne «vvebbe ii» tulto< zS tauv e gra^ 
ni a. pecoiia- 'Per un* ra^Iia^.' di esse aldusognano un 
uomo ed un ragazzo , che possono importare 3o on- 
ce, e lOQ salme di pascolo, che abbiam calcolato ad 
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1 oncia per salma ; onde tutte le spese vengono a 4 
tari di-ca a pecora, die cosi clareLbe un profitto di 
i4 tari e i5 grani, oltre le pecoracce, i castrati ec. 

Ed è da notare che un tal profitto potrebbe di 
molto auineutai*si. Primieramente , perchè col tempo 
potrebbe aversi un maggior prezzo della lana venen- 
do questa in maggior estimazione presso i manuiat- 
turieri inglesi. Il prezzo ordinario della lana di Spa« 
gna è oggi in Inghilterra 5 scellini la libbra, cioè 
più di due scudi il rotolo ; ora è impossibile che in- 
trodotto ed esteso un tal commercio possa continuarsi 
a vendere in Sicilia 4 ^ grani un rotolo di 

lana, che andrebbe a rivendersi almeno due scudi in 
Inghilterra. In secondo luogo, gli agnelli della greg- 
ge di S. M. si rendono assai più di 6 tari per uno, 
cd im prezzo maggiore acquisterebbero a misura die 
i vantaggi di questa razza si venissero maggiormente 
conoscendo. Così è avvenuto in Sassonia, in Dani- 
marca, in Prussia, in Francia, in Inghilterra, in Ita- 
lia e da per tutto ove queste pecore si sono intro- 
dotte: sulle prime nessuno ne ha voluto, e poi son 
venute a prezzi altissimi. 

In quanto poi alla seconda .questione, cioè se con- 
venga tener le pecore in istalla nell’ inverno , io sa- 
rei d^i contrario avviso anche se si trattasse di cli- 
mi settentrionali. A più forte ragione, dico, che in 
Sicilia ciò sarebbe nocevole alla salute ed alla buona 
lana di questi animali; malgrado che la contraria o- 
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pinione fosse sostenuta da Tessìer, Cli«ml>on (i) e pa- 
recchi altri moderni ed aiiticlii scrittori di cose rur 
sticlie. Ma il loro argoinnito poggia sulla supposizio- 
ne che il freddo sia nocevolc alla hellez/.a delia lana; 
ciò pare smentito dal fatto. Si sa che tutti gli ani- 
mali villosi, come il castoro, il lupo cerviero, il vajo, la 
martora ec. si cacciano di fitto verno, perchè allo- 
ra il loro pelo è più abbondante e più inoi bido : e le 
pelli di c{iiesti animali sono. tanto più pregevoli, quan- 
to più freddo è il clima ove essi abitano. Nè s’ ad- 
duce verun fatto per provai-e che la pecora sia un’ ec- 
cezione alla regola generale della natura ; è certo an- 
zi che in Ispagna stanno sempre all' aria aperta; e die 
questa razza , essendo stata introdotta in Inghilterra, 
ove si inautengon quelle pecore sempre allo scoper- 
to, la razza non u’ è degenerata, uè per la forma, nè 
per la lana. , 

Sarebbe piuttosto da tentare in Un piccolo bran- 
co di vestir le pecore di una cammicia di tela gros-*- 
sa, cucita sotto il ventre: e ciò, non per ripararle 
dal freddo, ma perchè la lana non venga lordata; ciò 
eh’ è inevitabile, sia che la pecora si mantenga alla 
stalla o al prato. La lana sporcata dall’ urina ed al- 
tre lordure, più difficilmente si tinge e si pettina. 
Infatti ili Ispagna ed altrove si separa da ogni vello 
la lana dalla schiena e della groppa , che dicesi pri~ 

(i) Teuier; Instructions sur les brebis ft les meriaoS. 

Cliainbon: Traiti’ de V education des rnoutons. 


? 


Digitized by Google 


iG5 

mo peto, da quella dello parti più l>assc , die ha un 
prezzo assai minore. Altronde dò non è nuovo : pres' 
su gii antichi era uso de' l'areulini e degli Aitici, 
che producean le più pregiate lane di qiie' tempi, di 
vestire le loro pecore di pelli d’ altri aniiiiaii (i). On- 
de Diogene, dal vedere presso Alegara le pecore ve- 
stite ed i ragazzi ignudi, disse che avrehhe voluto es- 
sere piuttosto r ariete che il figlio di un Megarese. 

Nude o vestite che siano le pecore conviene all’ a- 
gricoltoie trarne il gran profitto dello stabbiare, fa- 
cendole chiudere ogni sera in iin recinto portatile di, 
corde o di vimini, ove restino due notti consecutive. 
Per tal modo la terra uc vien concimata meglio che 
collo stabbio raccolto negli ovili stabili , che noi u- 
siamo. • . 

A.ssai più agevolmente si verrebbe e capo fia noi 
di migliorare e render più pi'oiìttevoli gli armenti di 
giumente. Basta a ciò sceglierle tutte di buona razza, 
«l ove si possa, tutta dello stesso mantello: per la 
ragione che un pajo di poliedri e molto più una mu- 
ta a quattro od a sei, si vende assai più che non si 
venderebbe lo stesso numero di cavalli di diverso man- 
tello. Si diali loro sempre cibi sani , come buon fie- 
no e buona paglia: la causa più ordinaria dello scon- 
ciarsi ed anche perire delle nostre giumente è quello 

(i) Pleratjue similìter fuciendum -in ovihus peUitis, quae prò- 
pter lanae bonitatem, ut sunt Tarentinae et Alticae, pellibus 
i/iti’guniur, ne lana inguinetur, quo minus vel infici recte pos- 
si!, iti liH'ari, ac piimri, Varroae ; De re rust. lib. 2, Cap. 2. 
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cui poco s’ avverte, l' erba mal sana, ebe talvolta in- 
contrano ne' nostri prati. Non si facci mai fare alle 
giumente graside, particolarmente di somaro, veru- 
na fatica. Mai faccino più di due parti consecutivi 
di mulo , altrimenti vanno soggette ad avvelenare il 
latte, e questa malattia resta loro iiiairabilmente iin- 
rbè vivono. Ma soprattutto si ponga mente alla scel- 
ta delio stallone. 

Non .solo conviene all’ agricoltore far venire il so- 
maro stallone dal distretto di Modica, ma meglio fa- 
iibbe se procurasse d' averne la razza; poiché questi 
animali son così cagionevoli che passando in clima di- 
verso di rado hanno lunga vita; ciò che non accade 
ai somari indigeni. 

11 cavallo padre sia di ottima razza. Un cavallo 
villano, comechè bellissimo', fa talvolta spregevoli re- 
di : ovcchè da un cavallo di buona razza, anche me- 
diocre , si hanno quasi sempre buoni poliedri. S’ ab- 
]>ii cura a sceglierlo dì buon mantello ; ciò che mol- 
lo contribuisce alla facile e vantaggiosa vendita de* 
poliedri; peicliè il mantello del cavallo è come la ti- 
gnra deli’ uomo, l’ultima delle sue qualità, ma la pri- 
ma a vedersi, e die spesso seduce a segno da far tra- 
.vedcrc vi/.Ii di gran momento. A circostanze uguali 
un bajo, un morello, un sauro, si vendono la metà 
più d’ uu falbo, d’ un metallino, d’ un leardo mosca- 
to. Ma soprattutto il cavallo padre sia giovane ed e- 
scnte di difetti, che si tramandano colla generazione, 
come giarde, capostorno, spuiighc , bolsaggine e slmili. 
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Comcclié le mandrc numerose sian di grave osta- 
colo al miglioramento delle razze degli aaiaiaii, onde 
renderli più utili, pure eiò poco monta per le greg- 
gi di porci, attesa la rapidità , con cui quest' auiina- 
le si moltiplica e vien consumato. Un agricoltore da 
un verro, e venti scrofe può avere iu due anni olire 
a duemila majali, ed in quel tempo può aver mauda- 
to con profitto al macello quelli che avea, onde il mi- 
gliorar la sua razza gli costa pochissimo- 

Uno degli effetti die potrebbe produrre fra noi il 
ridurre più piccole fattorie sarebbe quello die i no- 
stri fitta) uoli potrebbero usar 1’ economia di mantene- 
re de’ majidi cogli avanzi lUdle vacche, la crusca, le 
brode delle minestre ec. Si calcola in Ingliilleira od 
in Fiandra , che per ogni quattro vacche può senza 
spesa mantenersi un majalc : ciò che iiuu è tei lo og- 
getto di lieve momeulo in una piccola fattoria , nel- 
la quale nulla non deve essere perduto. 

Ala piu che in ciò le fattorie di mediocre estensio- 
ne sarebbero utili per lo miglioramento, per lo mag- 
gior profitto, e per la più gran quantità di vacche, 
che potrebbero mantenersi in Sicilia. Colle vaste pos- 
sessioni verrebbero a sparire le sterminate nostre inaii- 
drc di vacche, ma verrebbe anche a sparire lu soli- 
tudine delle nostre campagne , mellc quali si cammi- 
na talvolta 20 o 3o miglia seuza vedere una sola vac- 
ca. Air incontro allora ad ogni passo s’incontrerebbe 
ima jiii'cola l'attoria nella quale saiebbero do o .jo 
vacche tutte di bella forma , ben nutrite, e che da- 
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relihcro cerio j)ìTi profitto, che non rie Janno cento 
niaTiteiiutc come oggi si hi. 

Il sinc qua non jieift, per venire a capo di cii, è 
il mantenere quest’ utilissimo animale alle stalle. Sa- 
rehhe follia il dubitare die una vacca mantenuta al- 
la stalla con Imonl foraggi dia il doppio di latte e 
di cacio , di quella tenuta licenziosamente nc’ prati. 
Senza ricorrere a teoretici argomenti, o ad esempii 
d’ altre nazioni per provarlo, basta osservare le vac- 
che mantenute in Paleamo. Coloro, che ne manten- 
gono, per vendere il latte ed il hutiro per la città , 
comprano per lo più i lattonzi delle vacche mandale 
al macello, li nutricano da prima con del Inlle, e poi 
cogli avanzi delle altre vacche, finché vengono gran- 
di. In primavera comprano dell’ erba spontanea che 
si produce nelle campagne di Palermo, 1’ avanzaticcio 
lo seccano, e questo fieno unito alle foglie cadute de- 
gli ortaggi, da essi raccolte, è il nutrimento di quel- 
le vacche in tutto il resto dell’anno. Pure tali vac- 
che, 'tosi mantenute danno più del doppio di latte 
delle migliori che ])ascolaiio per gli altri campi di Si- 
cilia. Un di costoro, detto Leonardo Giannone n’ eb- 
be una al i8i3, dalla quale traeva 5o quartucci di 
latte al giorno; e ppi la vendè oent’ once a Lord W. 
Bcntinck, allora ministro della Gran Brettagna in Si- 
cilia. Ora non può negarsi che quella stessa vacca 
mantenuta al prato, o un’ altra di cattiva razza man- 
tenuta com’ essa, avrebbe dato la tei-za parte di quel 
lalle. 
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Le stalle però per le nostre vacclie e pei tovi not. 
stri dovi'ebbero essere semplici tettoje, aperte da tut- 
te le parti. Il fìato di questi animali è cosi caloroso 
cbe nel nostro clima sarebbe dannoso il chiuderli di 
troppo : e stalle cosi costrutte potrebbero anche loro 
servire ne’ giorni d’ estate; cbè da noi essi hanno più 
da temere dell’ estiva caldana , che del rovajo d’ in- 
verno. 

Poste cotali verità, resta ora a vedere come in un 
podere di 5o salme, coltivato col sistema accennato 
di sopra , possano mettersi a profìtlo le ao salme 
di ten-a lasciate a prato. Si calcola generalmente in 
Sicilia die pel pascolo d' ogni animale grosso, tenuto 
al prato siano necessarie una salma e due bisacce di 
terra. Non è da dubitare che, mantenendo gli ani- 
mali alla stalla, meno della metà basti; onde nelle 20 
salme può 1’ agricoltore mantenere francamente 3o a- 
nimali grossi. Io suppongo che in quella piccola fat- 
toria, nella quale non è maggesi a fare, dieci bovi 
forti e ben mantenuti, che arino tutto il giorno, sia- 
no sufHcienti. Ma questi dovrebbero solo servire tre 
mesi dell’ anno, da settembre a dicembre , c il man- 
tenerli inutilmente nove mesi sarebbe un lasciare un 
capitale improduttivo. Onde 1’ agricoltore potrebbe 
metterli all’ ingrasso in gennajo, e venderli con molto 
proCtto ne’ mercati di maggio, ed ivi stesso comprar- 
ne de’ nuovi, il cui mantenimento pel resto dell’ an- 
no non si trae piu dalle terre lasciate a prato; po- 
tendo ben mantenersi finché sian segate le biade lun- 
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go le siepi, e le strade, e nella terra ove s’è falciato 
il fieno; e nella grande estate possono pascolare nel- 
le ristoppie, e nelle più calde ore del giorno si ter- 
ranno alla stalla nutriti di sola paglia. Pel pascolo di 
dieci bovi così mantenuti per otto mesi al piu sei sal- 
me di terra sono certo sufficienti. 

Nelle restanti i4 salme potranno mantenersi venti 
Taccile, le quali, particolarmente ove siano tutte buone 
com' è facile averle in picco! numero, dm'anno il dop- 
pio di latte delle vacche ordinarie e figlieranno ogni 
anno. Onde l’ agricoltore poU’à averne : 

once'w 


Venti cantava di calcio-cavallo ad once 5 loo 

Venti vitelli ad once i per uno 6o 

Kicotta 4o 

Cinque majali 25 


/ In tutto 


' Potrà impiegarvi : 


^ once 


Per la rendita di i4 salme di terra i f 

Salario e vitto d'uu uomo ed un ragazzo.. 3o 
Piccole spese 6 


225 


In tutto, 


5o 5o 


Profitto netto, 


175 


Io non dubito ebe se in un tal podere invece di 
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ao vacche volessero tenersi ?o giumente, il profitto 
sarebbe lo stesso se non maggiore. , 

Si è di sopra osservato «Ite in un podere di 5 o 
salme , coltivato col metodo da me proposto può il 
fittajuolo trarre dalle sole tti-rc arabili un profitto net- 
to di once loi. 20. Aggiungendo a questo le once 
170, profitto netto delle vacche, il profitto totale del 
fittajuolo sarebbe once 27G. 20, per cui bisognei'ebbe 
impiegare il seguente capitale: 

onc. tt. 

Rendita, imposizioni e spese del 1“ anno.... dyi 20 


Pi-ezzo di IO bovi da lavoro (i) 100 

Prezzo di 20 vacche 180 

Pnrzzo di !> porcelli 5 

Spesa per le vacche 5 o 

ì 

In tutto 706 20 


Onde il suo capitale gli frutlereblie quasi il pcr 
100: e <fui appresso vedremo, come il suo guadagno 
polrehb’ essere anche maggiore. 


(1) Si maraviglierà taluno che io bon abbia poato a calco- 
lo la spesa Jet mantenimento de' io bovi da lavoro ; ma io pen- 
so che il profitto, elle potrebbe trarsene ingrassandoli , lupera 
la spesa. Poiché può per essi impiegarsi 6 salme di terra, che 
impoi taiiu R once, e 18 once per salario e vitto d' un boaro; 
«arebhero in tutto 24 once: che viene ad once s e tari sa per 
bove: ove il profitto dell' ingrassarli é certamente più di tanto. 
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RAPITOLO XIV 

VABTAGCI che l' A fiRlCOLTORE SICILIANO POTREBBE TRAR- 
RE DAI PRATI artificiali £ DAI CONCIMI CON CURA 

RACCOLTI. 

» 

Ogni agricoltore nel leggere il sopraccennato cal- 
colo del profitto die potrebbero dare 20 vacche man- 
tenute alla stalla, incontrerà senza meno la giusta dif- 
ficoltà , che vacche tenute una gran parte dell’ anno 
a niitrii-si di sola paglia e fieno non possono dare gran 
copia di latte. 

L innegabile die il foraggio verde accresce la quan- 
tità del latte; ma, sia nel prato , sia alla stalla avrà 
sempre animali mal nutriti colui, che pel loro man- 
tenimento sta alla mercè della natura; chè anzi l’av- 
v.eduto agricoltore deve mettei’e lo stesso studio a pro- 
curarsi que’ vegetabili, che servono al nutrimento de- 
gli animali, che mette ad aver quelli, che servono al- 
la nutrizione ed al ben essere dell’ uomo. 

Per convincersi che dannoso è il nostro costume 
di mantencrB il bestiame a nutrirsi di quelle sole pian- 
te che la natiu-a fa nascer nel suolo , basta il consi- 
derare die l’crbe spontanee somministi'ano sempre 
meno foraggio, e questo meno salutare delle artificia- 
li. E che. così vada la bisogna facilmente ce ’l per- 
suade il pensare che le piante spontanee vengono o 
da semi sparsi sulla terra dagli uccelli, dai venti, dal- 
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le stcrcora/.ioui degli aiilinrtli, dalle piogge e da vari» 
accidenti della nntiiva; o da radici .cimaste nel suolo 
che tornano a pullulare. Essendo dunque la loro ger- 
minazione tutta dipendente dal caso, esse non posson 
mai venire nè in quella copia, nè in quella stagione 
che r agricoltore desidera. Indi nasce che per tutta 
la stagione jemale nudi sono i nostri campi, e magri 
gli animali nostri. 

Per uu clTetto inoltre di questa seminagione casua- 
le la terra di rado è vestita tutta egualmente, ma vi 
restano sempre de' voti aifatlo nudi. E da considerare 
ancora che la natura sparge indistint.imeute sulla super- 
iicie della terra i semi d’ ogni maniera di piante, qua- 
li più, quali meno nulrichcvoli; altre ancora non pro- 
iìllevoli ed altre in Cne velenose. E comechè la na- 
tura stessa abbia dato a tutti i bruti l' istinto di fug- 
gir quel pascolo eh’ è per essi nocivo, pure spesso av- 
viene che la fame vince l’ istinto, onde essi ingojauo 
tutto ciò che lor si para inuanzi, e trovan la morte 
in (juel suolo, ove cercano d'alimentar la vita. Infat- 
ti molti de’ nostri campi sono infetti di tali erbe ve- 
lenose , die vengono tutte sotto la generale denomi- 
nazione di mai' erba (i). 

(i) Una di (jiicste è il carex , che i nostri contadini cbia- 
maiu) Jlinusu : nasce ne' luoghi amidi ed é in certe stagioni 
velenosa per tutti i quadrupedi non ruminanti. Credono i no- 
stri villici che in quelle stagioni si generi nello stelo di que* 
sta pianta un verme, il cui sangue i velenoso} ed essi assiuu* 
rano che premendola in quel tempo fra le dita se ne vtde spic- 
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Peggio noewa av\ienc pel fieno. Il momento op« 
poi'luiio per lidcijiic 1’ erl)a, onde avcl'iie buon fieno, 
è quello in cui il piinio fiore (Oiuintla ad appussije, 
perchè allora la pianta ha la maggior quantità di suc- 
co. Oia, essendo la terra vestita d’ cld)e di varia na- 
Inra, tiate in diverso periodo, questo punto di rado 
può cogliersi^ onde un covone di fieno verrà compo- 
sto da erbe buone, mediocri e cattive, dalle quali al- 
tre sono state falciate innanzi tempo ed altre avreh- 
l.ero dovuto esserlo prima. Tale è per lo più il no- 
stro fieno ; qtial maraviglia se esso riesce talvolta dan- 
noso aulì animali ? 

Vuoisi anewa considerare che, quanto più si per- 
feziona r arte agraina , tanto meno nasceranno erbe 
spontanee, che rubano il nutrimento dei vegetabili se- 
minati dall’uomo: ed a ciò devono tendere tutte le 
cure del diligente agricoltore. Questo male difficilmen- 
te sijijvara, ma sempre si previene con usare buoni 
strumenti , cl»e sterpano e portan via tutte le radici 
ebe possan poi germogliare, e coH’ introdurre quan- 
to più spesso si può nell’ avvicendamento quelle colti- 

ciare il sangue. Onde essi pensano che la ragione, per cni qael- 
r erba non è velenosa ai ruminanti, è perchè essi 1’ ingojaoo 
senza masticarla, cd il verme è o digerito, o Cacciato senza 
mandar sangue. Che che ne sia il fatto è certo che questo ve- 
getabile non è nocivo ai ruminanti; anzi Virgilio Io dà per as- 
sai unlriclievolc, e dice, che il toro per prepararsi alla lotta. 
Sta a mettersi in forza 

l'rondibns hirsutis, et carice pintus acuta. 

Virg. ; Cfocg., lib. IH. 
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Tazioni, die vogliono r,;serft zappato <;pesso e ripuli- 
te, onde r erbe spont.mce vengano sofibgate a misu- 
ra che nascono e non aLliiauo tempo di semenzire 
per riprodursi l’ anno appresso. Quindi il preparar» 
con ogni diligenza la terra perclic il frumento od al- 
tra pianta seminata, venga netta, c poi volere che lo 
stesso suolo naturalmente produca molta erba , è un 
pretender la casa con quattro facciate a mezzo giorno. 

Pure r agricoltore siciliano è nella necessità di de- 
siderare queste due cose contraddittorie. Da una ma- 
no, egli studia a fare ottimi maggesi , li ripulisce in 
estate ; semina quando nel maggese vede che l’ erba 
comincia a spuntare, onde col seminar' del grano es- 
.sa venga a perire; nato il grano lo sarchia, lo ripu- 
lisce più volte ; dopo due anni di tanto studio pre- 
tende poi che la terra dia da sè stessa molta erba. 
Deve uefcssariainente avvenire, o ch’egli non avrà 
mai seminati netti, o che non avrà erba abbondan- 
te (i). 

(i) Io tono stato testimone oculare di nn podere, in cui si 
fece per più anni uso dell'aratro di Norfolk portalo in Sicilia 
dall' ab. Balsamo; quel suolo dava naturalmente gran copia 
d' erba, e particolarinenlc di sulla ( Àedisarutn coTonariuia ) ; 
al terzo anno quel podere non solamente venne adombro dal- 
le canne salvatiche che in gran copia vi nasceano , ma non 
produsse erba spontanea: onde il proprietario fu nella noces- 
sità di comprar 1’ erba da un vicino, per farne Beno. L'eco- 
nomia agraria è un sistema di cose 1’ lina all' altra connesse , 
ohe tutte insieme fanno un grande effetto, ma isolale sono i- 
nutili e talvolta anche nocive. Vaglia ciò a smentire coloro che 
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È (la tutto ciò inaniffsto clic in un sistema di ben 
regolata economia agraria il prato aitii)ciale è, non- 
' che utile, ma indispensahilmente necessario^ e da esso 
l’agricoltore trarrà i seguenti vantaggi: 1’ erba se- 

minata dalla mano dell’ uomo nascerà con più certez- 
za della spontanea, e verrà in quella stagione, in cui 
r agricoltore ne ha bisogno ; 2 ® essa verrà natural- 
mente più folta, il suolo ne sarà vestito tutto ugual- 
mente, onde la stessa superficie darà molto maggior 
quantità d’ erba seminata, che non ne darebbe di na- 
turale; 3® tutte le piante seminate a bella posta e col- 
tivate dall’ uomo vengon più alte e più grosse, delle 
spontanee, come si osserva del cardo, della bieta, del 
finocchio e di altre piante selvatiche, in confronto di 
quelle della stessa specie , coltivate ne’ giardini ; on- 
de anche perciò il prato artificiale darà maggior quan- 
tità di foraggio; 4° 1» coltivazione fa che qualunque 
pianta venga più ablvondantc di parli sugose e la fi- 
bra legnosa venga più teucra c più digeribile , onde 
nella stessa quantità d’ erbe seminate si conterranno 
( più parti nutricbevoll, che nella spontanea; 5“ la terra 
seminata artificialmente d’ erba ne prodm’rà o d’ una 
sola specie, o di quelle sorti che maggiormente si con- 
fanno alla natura del suolo e non |VÌ saranno miste 
altre piante poco utili o nocevoli agli animali, onde 

invidi o stoltf, chiamano in ajuto fatti poco noti e meno in- 
tesi, per provare che non posson da noi con vantaggio adottar- 
si i buoni strumenti e le buone pratiche straniere, messe avan- 
ti da Balsamo. 
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questi ne trarranno più niilriuiento j 6° 1' erba semi- 
nata artificialmente e ben coltivata sarà necessariamen- 
te più rigogliosa della spontanea, onde potrà ne’ pri- 
mi mesi l’arsi pascere dal bestiame ed anche falciar- 
si , e poi si riprodurrà meglio ; 7® l’ ex'ba artificiale 
crescendo assai folta , soifoga interamente qualunque 
pianta parassita , die può spontaneamente nascer nel > 
suolo : e col vestire ugualmente la terra mantiene sem- 
pi'e nella sua superficie un grado d’ umidità, e la ri- 
para dall’ az.ione cocente de’ , raggi solari, onde i prin- 
cipii vegetali in essa contenuti non vengon mai sciu? 
pati ; ^in conseguenza il prato artificiale è il miglior 
preparamento che possa fani per la seminagione del 
jù'umento. 

Non soli queste vane teorie, A qual' altra cagione 
jiossiam noi attribuire lu gran dilleienza tra la quan- 
tità del bestiame che si mantiene ne' paesi ben colti- 
vali, e quella che potrebbe mantenersi nella stessa su- 
jierficie in Sicilia? Come render ragione della maggior 
quantità di fieno die altrove danno i prati? la In- 
gliiltcrra un buon pi’ato dà ordiiiariauieute tre ions di / 
fieno per arre: cioè un tredici cantari a tiunolo; da \ 

noi un tumolo di terra può dare otto, al più nove 
cantari di fieno. E ciò oltre la differenza della quali- 
tà, per cui mezzo covone di quel fieno nutrisce uie- 
^ glio un animale die uno del nostro. 

Sarebbe fuori del mio argomento il farmi qui ad ac- 
cennare tutte le divci-se maniere d’ erbe da prato die^ 
usansi altrove; giova però il dire die la nostra sulla 

U2 
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seminala arllficialmcnle sarebbe jin ottimo foraggio, e 
Terde, e ridotta a fietjo. Noji è già eh’ io pensi che 
non potrebbero prosperare ugualmente bene in Sici- 
lia altre piante « he si coltivano dagli agricoltori stra- 
nieri; ma questa avrebbe per noi due gran vantaggi. 
Primieramente la natura del nostro suolo è mollo 
confacente a questa pianta, la quale infatti viene da 
per tutto fra noi rigogliosissima spontaneamente. In 
secondo luogo, il darsi a coltivar la sulla meno s’ alr 
lontana dalle idee e dalle abitudini de’ nostri agricol- 
tori : ciò che ho sempre tenuto presente nello sten- 
der queste carte; onde son venuto proponendo, non 
tutte quelle riforme, che potrebbero essere maggior- 
mente utili agli agricoltori siciliani, ma solo ciò che 
unisce all’ utilità il vantaggio di scostarsi meno dalle 
pratiche loro. Tutto ciò eh’ è interamente nuovo, per 
quanto fosse validato dall’ uso di altri paesi e dalle 
scientifiche teorie , porla sempre la diffidenza : onde 
in ogni maniera di pubblica riforma deesi tener pre- 
sente l’adagio: » Chi va piano, va lontano». 

Egli è il vero che il trifoglio, la pimpinella, il sa- 
nofieno e tutte 1’ erbe che altrove si coltivano per fo- 
raggio, sono assai più gentili che non è la nostra sul- 
la; ma questa messa in coltivazione non sarebbe piu 
qual essa è selvaggia. Nascendo assai folta il suo ste- 
lo verrebbe più delicato, le foglie più larghe, la pian- 
ta più alta e più fina in tutto. 

E tanto più pregevole sareblve un tal prato , in 
quanto non costa altr^ spesa che quella di procurar- 
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si per In prima volta il semtr, per cui Lisogua usar 
molta diligenza, per aversi scevro dal miscuglio di al- 
tre erbe spontanee. Si scelga a tale oggetto un pez- 
zo di terra, in cui essa è più folta; si metta somma 
cura a ripulirla spesso da (pialumpie pianta estranea; 
sì lasci quindi seccare perfettamente; si falci, si treb- 
bi! c poi si semini unitamente al frumento o all’ or- 
zo, a ragione di ti’e tumoli e mezzo per ogni tomo- 
lo di terra. Nè è da temere cb’ essa noceia alla ve- 
getazione di quelle biade con cui sì semina : dacché 
essa non nasce prima di maggio, ed allora resta ap- 
pena visibile. Ma segate le biade , non essendo più 
adiiggiata da quelle, comincia a venir su: ed una so- 
la pioggia, che per 1’ ordinario non manca mai sulla 
fine d’ agosto, le basta perchè venga in autunno tan- 
to florida, quanto lo è la spontanea in primavera. 

Nè è da dubitare che la sulla così coltivata possa 
falciai-si due volte in un anno. Il 1822 fu sterilissi- 
mo d’erba in Sicilia; poiché dopo le piogge autun- 
nali si chiuse il ciclo fino a maggio: pure in qiiel- 
r anno, mentre tutte le campagne di Sicilia erano af- 
fatto nude, il dott. Giuseppe Salemi da Termini, che 
da più anni coltiva I.1 sulla in un suo podere, la fal- 
ciò in fehbrajo e poi n’ ebbe un secondo prodotto 
in maggio. 

Come questa è una di quelle piante, che si propa- 
gano anche per le radici , essa dura per più anni , 
senza bisogno di riseminarla dopo clf è stata falciata 
o pasciiif.'), anzi il secondo anno vien meglio del pri- 
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tuo, e così continua pel terzo , il quarto e forse an- 
clte pel quinto; purehè s’ altbia cura a ben sarchiar- 
la in ottobre. 

Il vantaggio prinripale perA «Iella sulla è ebe, es- 
sendo essa mollo fogliata, non permette tbe altre pian- 
te sjjonlanee vengono a vegetare in quel suolo, onde 
ripulisce perfettamente la terra dalle mal’ erbe, parti- 
colarmente se dura più di un anno; oltracciò la de- 
composizione delle sue foglie cadute accresce i prin- 
cipi! vegetali dilla terra. Per tali ragioni un tal pra- 
to «'; ottimo preparamento per la produzione de’ ce- 
reali. Io ho sempre osservato che, quando la terra 
lasciata a prato si veste di schietta sulla , quella Jìc- 
itaia ha dato un prodotto più copioso di frumento 
che il maggese ed anche J\u>ula. 

Ma non liasta all’ agricoltore avere un prato annuo 
o biennale : perchè il suo bestiame non manchi mai 
«li un po’ di foraggio verde (i), bisogna che abbia 
anche un prato perenne, onde possa trarlo, finché si 
riprotluca 1’ erba del primo. Si fanno questi prati pe- 
renni, seminando sopra un suolo ben preparato un 
misiiiglio di semi d’erlie da prato di varia ragione, 
le quali , crescendo tutte in confuso , si producono 
conlinuamcnle co’ semi, che nt-ilHralmcnte fan cadere: 
onde tali prati sou da alcuni detti, forse impropria- 

(i) Non deve qui intendersi che il bestiame debba sempre 
nutrirsi a tutto pasto di foraggio verde; basta che ne abbia 
due o tre volte al giorno; ciò, che lutilo a del buon fieuo fa 
un ottimo nntriniento. 
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incntp, nccìurali. Per tal modo col volger degli anni 
la superficie della terra di^ie^e un tessuto assai folto 
ili erbe e di radici, come in quelle terre che noi di- 
ciamo cnrcntizzi. 

Io però, visti gli straordinarii prodotti dell’ erba 
medica e la maniera coinè miracolosa di riprodursi di 
questa pianta, proporrei che di essa si facesse il pra- 
to perenne. i\Ia per averlo veramente buono fa mestie- 
ri usare non ordinaria diligenza. Fa d’ uopo primiera- 
mente che la tcj ra, colle replicate e profonde arature, 
e colle generose concimazioni fosse ridotta a suolo da 
orto ; bisogna ripulirla dalle mal’ erbe, e a tale ogget- 
to giova far precludere una proibizione di fave o altre 
piante baccelline. Si semini quindi in febbrajo o mar- 
zo , e s' abbia cura a nettarla cotinuamentc nella sua 
infanzia. 

Ove il suolo è irriguo, può falciarsi da 9 a io volte 
all'anno; se non è ireigata, tre volte. Dura questa 
pianta da vent’ anni ne’ terreni profondi ; nè ha bi- 
sogno d’ altra cura, che quella di sarchiarla due vol- 
te all’ anno, dopo d’ essere stata falciata. 

Artur Young assicura che un «ere (i) di terea se- 
minato ad erba medica era stato bastante a mante- 
nere per sci mesi cinque cavalli ; onde egli conchiu- 
de che venti acrct ( poco più di 4 salme e a bis. ), 
potrebbero mautenere per lo stesso tempo cento vac- 

( 1 ) Un acre ingicte i ugnale a 3 tmn., ‘ì m»nJ., 3 rar., t 
<]n., 1 quart. 
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che(i). Da ciò può calcolarsi qual profitto trarrcl>* 
Le un agricoltore siciliano , se in un podere di 5o sal- 
me, Ile seminasse due ad erba medica. Io non dubi- 
to che con un prato biennale di sulla , ed un prato 
perenne di due salme d’ erba medica poti’cbbe in liJ 
podere mantenersi il doppio del bestiame, che io lio 
di sopra supposto. 

A tutto ciò potrebbe aggiungersi un' altra specola- 
zioiie sommamente profittevole. Le dieci salme di ter- 
ra, che dovrebbero ogni anno seminarsi a lave o al- 
tro legume, potrebbero, in metà almeno, seminai-si a 
patate, le quali sono immeiisaineule profittevoli; non 
pel nutrimento degli uomini, come molti credono, e 
molti anche hanno scritto; che mentre il frumento lia 
tanto poco valore, ciò sarchile pIuUoslo mi male che 
un bene, ina per l’ ingrasso del bestiame , e partico- 
larmente de’ majalji. 

Un mnjale mitrilo con cibi sostanzievoli, come in- 
nanzi ad ogni altro è la patata , acquista ine/.zo ro- 
tolo di carne al giorno; che in sei mesi sono iBo ro- 
toli. Considerando il prezzo della carne, dedotte spe- 

(i) A. Young: Farnter's Kalendar — Ulay — Lucerne. 

Potrebbe dirii che il clima d' Inghilterra assai più piovoso 
del nostro, corrisponde in certo modo alla nostra irrigazione. 
Ciò è motto vero; infatti gl'inglesi coltivano in grande i ca- 
voli, le carote ed altre piante, che da noi non potrebber ve- 
nire senza irrigazione, bla è da considerare che la rigidezza 
del loro iovoriio impedisce la rapida riproduzione di ijucsta 
pianta indigena de' climi caldi. Io Sicilia 1' erba medica anche 
irrigata, ne' due mesi di fitto verno di rado si falcia. 
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se e clazii a io grani, sarebbero 3 once. Dato an- 
cora che le patate da esso consumate , costino all’ a- 
gricoltore un’ oncia , gli resterebbe un profitto net- 
to di due once per ogni majale. Colle patate prodot- 
te da 5 salme di terra posson sicuramente ingrassar- 
si 5o majali, onde l’ agi’icoltore ne trarrebbe un pro- 
fitto di cent’ once all’ anno. Sarebbe una spesa che cer- 
to non può altrepassar le cent’ once, quella di costnii- 
re un porcile da ciò (i). Pazzo alle sarebbe quell’ a- 
gricoltorc, che non volesse fare una tale spesa, dalla 
quale tanto profitto può trarre, in un podere, in cui 
deve dimorare 2 5 o 3o anni. 

Pur se i prati artiliciali possono dar tanto profif- , 

to direttamente ,’ colla copia dell’ utile bestiame, che 
mantengono, un altro ne danno di non minore rilie- • 
vo per la gran quantil.t di concime, che quindi può 
aversi. L’ arte dì raccorre e curare i concimi , base 
della buona agricoltura , può dii'si pressoché ignota 
fra noi. E come potrebbe dirsi il contrarlo se le spor- 
cizie delle strade , anche nelle più ragguardevoli no- 
stre città, le latrine, gli animali morti c mille alti;i 
oggetti che potrebbero servire ad accrescere la ferti- 
lità delle nostre torre , devon rimuoversi dalla pub- 
blica autorità, che non sempre iie viene a capo? In 
.altri paesi il rimuovere tali stomachevoli oggetti, lun- 
gi d' essere una spesa , è una rendita delia pubblica 

. s 

(i) Wggasi Laiiteyrie; Traiti des ceastructions ruralei, il \ 

quale dù it disegno di un porcile alto a contenere cinquanta 
majali. 
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ainniiiiistrazione. Si vuole die le spese della Polizia 
della città di Parigi si cavino interamente dalla vendi- 
la delle spazzature delle strade. Le immondizie delle 
strade di Londra, le ceneri, gli avanzi delle Lolteglie, 
le fuliggini ec. son carreggiate sino a 4o o 5o miglia 
di distanza : né ha carro che va a portar qualche 
derrata dalle campagne ad alcuna città d’Inghilterra, 
che non torni carico di concime ; il tornar voto si 
considera colà, come di fatto è, una perdita, ll^tauto 
in Sicilia, non che nelle città minuri, ma nella capi- 
tale stessa 1’ aspetto d’ alcune strade là stomaco. 

L’ agricoltore però, anche senza ricorrere al con< i- 
me della città può nel recinto del suo podere ran oiue 
in gran copia. La prima sua cura sia rpiella di mie- 
tere a fior di terra tutte le ristoppie e farne una bica 
presso la casa: raccolga anche tutti i viglinoli delle 
aje del grano, orzo, fave ec. Presso alla casa si fac- 
cino delie grandi fosse , ove mettano tutti gli scoli 
delle orine delle stalle d’ogni sorta d’animali. Kun 
manchi in una casa di campagna un cesso comune, il 
cui condotto espurgatorio metta anche nelle fosse, 
come quello delle cucine. Colla ristoppia si facci la 
lettiera ad ogni sorta di l>esliainc : buoi, vacclje, giu- 
mente, majali; e le pecore stesse, ove non stal>biipo, 
abbiano nell’ ovile una buona lettiera, die si camlitì 
ogni due giorni. Si ponga prima nella fossa uno strato 
di viglinolo, quindi si soprappongono le lettiere leva- 
te al bestiame, lo stabbio, le ceneri, le spazzature del- 
la casa c del cortile, 1’ erbacce die crescono ne’ din- 
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torni delle case e lungo le strade e le siepi, e qua- 
lunque altra sostanza animale e vegetatile. Sopra a 
questo si ponga uno strato di terra, la quale, óve pos- 
sa aversi, sarebbe bene cbe fosse di tal natura da mi- 
gliorare il suolo, cbe deve coltivarsi, come arena per 
le argille, creta per )i terreni sciolti e leggielri, marna 
pe' magri ec. Compito questo strato, si ricomincia da 
capo, 6ncbè la fossa è piena. Allora si lascia la pri- 
ma coperta di terra, percbc il sole non la dissecchi, 
e si fa lo stesso per una seconda, una terza ec. 

Immensa è per tal modo la copia del concime cbe 
può aversi, e questo d’ ottima qualità, perchè quella 
terra, e lo strame imbevendosi delle urine, delle lis- 
sive ed altre sostanze liquide, divengono un ingrasso 
efficacissimo. Alquanti giorni prima di farne uso si ca- 
vi tutto il concime dalle fosse , si rimescoli in tutti 
i sensi e poi si sparga sulla terra. 

Gl’ Inglesi ed in generale tutti gli agricoltori de’ / 

paesi più freddi del nostro, usano di concimare ogni 
anno quale più, quale meno tutto ciò che coltivano. 

Io però credo che ciò sia lor necessario , non tanto 
per accrescere la feracità della terra , ma per dalie 
quel calore che il clima le nega, per mezzo della fer- 
mentazione che desta il concime. Ciò da noi non è 
necessario, chè anzi ahhiam de’ terreni, ai quali ba- 
sterebbe il buouo avvicendamento per dalie delle sor- 
prendenti produzioni, anche 'senza i’ ajuto dèi conci- 
me. Basta alla maggior parte dèlie terre noHrc d’ es- 
serne bèn concimata in ogni anno la quinta parte. 

23 
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Tali concimazioni però non devono essere di venti 
some a tumolo, come ordinariaiuei\te si fa: ma deve 
formarsi sulla superficie della terra uno strato di con- 
cime di tre buone dita. Sic itur ad astra. 


CAPITOLO XV 



COKCHIUSIOHE DI TUIXE LS PRECEDERTI TEORIE. 


Io mi sono ingegnato nel corso di quest’ opera di 
mostrare come ad onta del basso prezzo delle derra- 
te, e di qualunque altra sfavorevole circostanza cui il 
volgo accagiona la nostra attuale miseria, 1’ agricoltu- 
ra fra noi possa venir più profittevole che ora non Io 
è. E se a quanto ho detto di sopra volessi aggiunge- 
re un nuovo argomento , potrei additare l’ esempio 
della maggior parte de’ paesi del continente, ne’ qua- 
li r agricoltura da pochi anni a questa parte è tanto 
migliorata , e va sempre più migliorandosi , malgrado 
che il prezzo delle derrate sia vile da per tutto , e 
da per tutto s’odano le stesse querele sui pesi pub- 
blici (i). 

. I 

(i) Da un rapporto dell' agrieoltara de' Paesi basai, manda- 
to da Balsamo, mentre coli trovarati, a Yonng in Inghilttera , 
ai vede che allora ivi il prezzo del frnmento ei^da s once e so. 
tari la aalma, e lo terre ordinariamente ti affittavano a i3 on- 
ce la salma. Il profitto però d'nna salma di terra seminata a 
patate si calcolava soo scudi, e quello del trifoglio 33 oocc la 
salma. 
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Per conseguire però qiie«;t’ importantissimo oggetto, 
che può solo sottrarci dalia fatai catastrofe che ci 
minaccia, sono necessarii quegli sforzi del Goveimò , 
dei proprietarii c degli agi'ieoltori che sou venuto ac- 
cennando di sopra. Ma cotali sforzi esser devono u- 
niti per avere elTetto, e tutti sono dipendenti dalla 
spinta, che la man protettrice del Governo deve da- 
re all' industria. Sarebbe inutile che i proprietarii di- 
videssero le loro possessioni, e le dessero a lungo fit- 
to: Inutil sarebbe, e direi quasi nocivo che gli agri- 
coltori accrescessero i prodotti della terra, se lo spac- 
cio di essi continuerà ad esser difficile; e difficile sa- 
rà sempre finché la produzione in certi luoghi verrà 
impedita , la consumazione da per tutto carcerata, la 
comunicazione interna coartata ed il cambio fra cit- 
tadino e cittadino incontrerà tanti ostacoli : e questo 
male veiTÙ crescendo rapidamente , se noi ci ostine- 
remo a voler mettere delle pastoje fortissime .il com- 
mercio esterno, vietando T ingresso alle derrate stra- 
niere. 

E assolutamente impossibile che l’ economia pub- 
blica di Sicilia possa esser vivificata senza che l’ im- 
pulso venga dalla libertà illimitata del commercio stra- 
niero, il quale agisce sempre come il mantice in una 
fornace, senza la cui opera non può mai essere alll- 
Ta la fiamma. Laonde io considero la libertà del com- 
mei(j'io esterno, come il punto centrale, da cui de- 
vou muoversi tutte le forze impellenti , che posson 
dare alla nostr^ economia agraria quel salutare nio- 
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\inienlo, di cui ud momento attuale essa manca. E 
qualunque sforzo che potesse e volesse farsi , sareh- 
Le affatto inutile, se non si comincia da ciò. 

Tutte le altre riforme, che io soa venuto proponen- 
do nel corso di quest’ 0[>era, non incontrano altra tlif- 
iicoltà che l’altrui persuasione. Se il proprietario si 
persuaderà che conviene ai suoi interessi dividere le 
possessioni e darle a lungo lìtto, non troverà' altro 
ostacolo a farlo : se si persuaderà l’ agricoltoi'e che 
gli torna più conto l’ adottare il metodo di coltura 
che . io, ho pi'oposto^ invece di quello che presente- 
mente pratica, è prohalnle che lo facci: ma ove an- 
che il Governo si persuada che la libertà del com- 
mercio, esterno sia vantaggiosa, questo pubblico prov- 
vedimento iuconti-ereLLe 1 ’ ostacolo della perdita del- 
le dogane.. Io però ardisco pensare che una tal per- 
dita non sia . grave quanto altri può crederla ^ e che 
lo Stato potrebbe esserne per altra via con gi-an gua- 
dagno rifatto. ' 

La rendita delle dogane di Sicilia si è Cuora calco- 
lala 147,750 once; e si spera un aumento di 160,000 
once , in segiiito dui nuovo sistema Cssato col Reai 
decreto de’ 3 o novembre 1824: onde si crede che 
in avvenire le nostre dogane possano dare una ren- 
dita di 307,75© once. 

È a tal projM)sito da considerare in primo luogo, 
che la rendita de’ dazii indiretti non cresce mai in 
proporzione che s’ auiaenta il dazio ; e ciò primiera- 
niculc, perchè minora 1 ’ uso che si fa delle tose gra- 
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Tate da iiua nuova imposizione^ E tale minorazione 
di consumo è tanto maggiore, quanto più povere so~ 
no le nazioni. 

Falli accaduti sotto gli ocelli nostri provano lumi- 
nosamente una tal verità. Si volley non è guari, accre- 
scere il prezzo delle lettere: la rendita delle poste mi- 
norò colla stessa proporzione. La minorazione del con- 
sumo della carne, dietro l’ aumento di quattro grani 
a rotolo del dazio, è una prova senza replica^ 

In Termini da gennajo ad agosto 1824 si consu« 
mò 1280 cantari di carne: da gennajo ad agosto iSaS 
se ne consumarono ^34 cantari. La popolazione di 
Termini c ud centesimo di quella di tutta Sicilia; è 
questa una città di mezzana ricchezza ; onde io ho 
trovalo sempre che i dazii, e la consumazione di que- 
sta città corrispondono al centesimo del totale. Infat- 
ti in tutte le ripaitizioni de’ dazii che si faceano un 
tempo dalla Deputazione del legno , Termini veniva 
sempre lassato colla proporzione di i a 100. 

Posti tali dati, possiamo senza tema di gi'osso sba- 
glio stabilire che da gennajo ad agosto 1824, essendo 
il dazio della carne 6 grani il rotolo, si ebbe a con- 
sumare in tutta Sicilia 1 2-3,000 cantari di carne: au- 
mentalo di 4 grani il dazio, da gennajo ad agosto 1825 
la consumazione ha dovuto poco scostarsi dalli 98,000 
cantari. Il dazio nel primo periodo ebbe ad impor- 
tare 123,000 once; e nel secondo 1 55 , 000. Lo Sta- 
to dunque in otto mesi ha guadagnato 82,000 once. 
Aggiungendo a queste altre 18,000 once per Tulli- , 


> ' » 


Digitized by Google 



If)0 ^ ^ 

ino quadrimestre, sì vedrà che la rendita di quel da- 
zio potrà andar poco di lungi delie 5o,ooo once. 
Jippure se ne aspettavano 8 {,000 oncc : ed è da cre- 
dere che nel posare qiiella partita si tenne ragione 
di tutte le eventuali nilnorazioni; onde s’ ehhe a (Is- 
sar la rendita del dazio al miniinunt. 

Ma ciò non è tutto. L'aumento di soli 4 gi’aui a 
rotolo sid dazio , ha fatto consumare in otto me;;i 
Jo,ooo cantari di carne di meno ; ed in tutto 1’ an- 
no la minorazione può calcolarsi 45 , 000 cantari. Il 
prezzo della carne, dedotti dazii e spese, può oggi 
(issarsi a 2 oncc e io tari il cantaro; cosi il prezzo 
della sola carne consumata di meno in Sicilia è io5,ooo 
once, ché hanno perduto interamente gli agricoltori : 
ma il prezzo delle cuoja, del sego, delle interiora e 
delle corna; il guadagno che non hanno fatto gl’ in- 
traprenditori e tutte le persone che hanno qualche 
interesse in questo trafficò ; le mercedi che non han- 
no avuto i beccai; il profitto eh’ è mancato agli ar- 
tieri ec. importano assai più d’ altrettanto. Può dun- 
que stabilirsi che quel lieve aumento di dazio ha. fat- 
to perdere alla nazione presso a 25o,ooo oncc. Che 
vai quanto dire che lo Stato ha esatto uno e la na- 
zione ha pagato cinque. _ 

Basta solo ciò a provare ouaiito sia dannoso alla 
ricchezza dello Stato, e quanto minori la rendita del- 
le iiuposizioiii qualunque lieve ostacolo alla consuma- 
zione ed alla libera circolazione de’ prodotti. 

Quanto è piu forte il dazio sul cousumo de’ fru- 
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ne è oggi minorata la rendita. È heU vero che al- 
lora, essendo noi più ricchi potevamo consumare di 
più; ma dall’ altro lato , essendo oggi il prezzo del 
frumento la quarta parte di quel di' era allora, il lias- 
so prezzo dovrebbe compensai*e la minorazione della 
ricchezza. E vuoisi qui por mente , che le mercedi 
degli operai, che in società son quelli, che consuma- 
no la maggior quantità di pane , sono quasi le stes- 
se che erano allora; onde dovrebbe oggi consumarsi 
poco meno del quadruplo di frumento: invece di ciò 
io son certo che in generale la consumazione in tut- 
ta Sicilia ne è mancata , comecliè in Palermo ed in 
alc-une altre città sia un poco aumentata , ma non 
quanto avi\cbhe dovuto essere in proporzione del bas- 
so prezzo del frumento. Talché io non dubito die , 
ad onta di qualunque vigore e di qualsisia nuova for- 
ma d’ esazione non potrà mai venirsi a capo d’ esi- 
gere in Sicilia quel dazio nella quantità fissata. 

I contrabbandi poi devono inevitabilmente esserè 
più frequenti in proporaione che cresce il dazio : poi- 
ché quando questo è troppo forte, il guadagno del 
contrabbandiere è gi‘ande : e contro la* sete del gua- 
dagno non vai forza o vigilanza. Lo stesso dazio sul 
consumo del frumento dà una prova luminosa di ciò. 
La gahhella importa a.-f grani a tumolo, il Cui prezzo 
oggi è da 3 tari e 5 grani : onde il dazio è più <l(d 
terzo del valore: perciò, fare un contrabbando equi-» 
vale a vendere il frumento un terzo di più, E que-s 


Digilized by Google 



iga 

sta inevitabile fre(|uenza di contrabbandi é la vera 
\ ragione, per cui questo dazio nella maggior parte de’ 
comuni non si trova più a dare -ad arrendameuto. 

È dunque inevitabile che tutto sarà immesso in Si- 
cilia di contrabbando: e chi sarà che non vorrà ten- 
tare qualunque via per guadagnare un' oncia a canna 
V sul panno, i8 once e 20 tari a cantaro sul tabbacco 
cc.? Come può mai venirsi a capo di custodire un'i- 
sola, che presenta da per tutto delle spiagge deserte? 
Se voiTauno moltiplicarsi i custodi, la rendita sarà as- 
sorbita dalle spese, ed i contrabbandi saranno più fre- 
quenti , perchè è piu facile trovare un uomo venale 
fra cento, che fra dieci persone. 

È inoltre da por mente che , essendo stati i d-azii 
suir asportazione interamente tolti per alcune derra- 
te e minorati per alcune altre, la rendita delle do- 
gane dovrebbe quasi interamente trarsi dalle imposi- 
zioni sull’ immissione : poiché io credo che quel po- 
co che può aversi dai pesi sull’ asportazione serva per 
soldi e spese dell’ ammioistrazione. 1 dazii sull’ immis- 
sione delle derrate estere sono stati 1’ un per 1’ altro 
lissati al quarto del valor di esse ; onde, percliè le do- 
gane di Sicilia possano dare una rendita di ioj,']So 
once dovrebbero immettersi legittimamente 1,28 1,000 
once di merci straniere. Per 1 ’ anno corrente non so- 
lo è impossibile che le dogane dieno una tale rendi- 
ta, ma è assai probabile che esse non fruttino quan- 
to basta a pagare le spese d’ amministrazione : poiché 
i negozianti , avvertiti lung’ oi'a prima del nuovo si- 
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sterna die dovea stabilirsi , fecero tale provvista di 
merci estere die la Sicilia difficilmente può consumar- 
ne tanto in un anno. E giova il considerare die ciò 
ridonda in gravissimo danno della nazione, perchè le 
derrate estere son cresciute di prezzo in ' proporzione 
del dazio , comecbè questo non fosse stato in realtà 
pagato; onde il Siciliano lo paga e lo Stato non Te- 
sige : ciò che forma una minorazione del capitale pub- 
blico. 

Per gli anni avvenire poi io non saprò mai per- 
suadermi che una piccola nazione, il cui capitale si 
minora con ispaventevole rapidità , possa in appresso 
comprare in ogni anno i,a 3 i,ooo once di merci 
straniere. Imperciocché alla perdita che la nazione fa 
sulla sua agrìcoltura , che basterebbe sola a far che 
la Sicilia non possa comprar tanto dall’estero, verrà 
ad aggiungersi la perdita sul commercio , che in se- 
guito delle ragioni da me addotte è appo me incon- 
trastabile. ’ ' ' " ' 

Non giova qui ripetere che una nazione non può 
dare alle altre più di quanto ne riceve. Or la Sici- 
lia manda fuori ordinariamente 100,000 salme di fru- 
mento, calcolandone il valore ne* mercati stranieri a 
due once la salma importano 300,000 once^ Si è sem- 
pre per r addietro da persone intelligenti calcolato 
che il frumento sia la terza parte della totale aspor- 
tazione di Sicilia. Io però ponendo mente ad un cer- 
to aumento dell’ industria che in onta alle circostan- 
ze si è verificato all’.età nostra , e per una maggior 
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sicurezza nel calcolo, voglio suppoire, die la Sicilia 
mandi fuori il quadruplo del valore del frumento in 
cenci, soda, caci, pistacchi ec. Il totale dunque di 
ciò che dà la Sicilia poco deve scostarsi dalle 800,000 
once. Non potremo noi dunque ricever dallo estero 
1 , 23 1,000 once di sue derrate, senzachè voglia far> 
cene un dono(i). 

Tutto adunque mi porla a credere che la rendita 
delle dogane di Sicilia, in seguito del nuovo sistema, 
solo nòn sarà per ci-escere , come si spera , ma 
dovrà esser minore per lo Stato, e forse più onero- 
sa per la nazione di quel eh' era prima : onde il ri- 
nunziare ed una tale rendita non sarebbe una perdi- 
ta assai grave. Ma dall’ altro lato quest’ apparente sa- 
criOcio sarebbe per lo Stato un guadagno : e , lungi 
di arrecai'e, come può supporsi, una minorazione nel- 
la dote di esso, veirebbe ad aumentarla. 

Per conoscere ciò colla conveniente chiarezza , fa 
mestieri prima esaminare qual è nel momento attua- 
le la rendita pubblica di Sicilia, onde si trae la do- 
te dello Stato. Nelle circostanze attuali dell’ econo- 
mia agraria di Sicilia 1 ’ agricoltura dà una perdita : è 
questa una verità eh' io mi sono accinto a mostrare 
nel principio di quest’ opera solo per farmi strada al- 
le induzioni che ho saputo trame: ma essa non ha 

'(i) L* arreodamento delle dogane pare che smentisca le ìnie 
snpposisioni: Exitus acta probati O io o gl’ intraprcnditori 
della Regia doganale ci siamo ingannati. 
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bisogno d’ altra prova fra noi, perchè non v’ ha agri- 
coltore, proprietario, o altra persona eh' abbia il sen- 
no a casa che possa negarlo. Io non conosco in Si- 
cilia verun agricoltore, che ria otto o dieci anni a 
questa parte abbia accresciuto di un solo tari il suo 
capitale t ma tutti ne conosciamo senza numero, che 
da opulenti che erano, nello stesso periodo , son di- 
venuti miserabili. Le pOsse.ssioni non si trovano piu 
ad allogare, la quantità delle terre che si seminano , 
ed i preparamenti che si fanno per le venture semi- 
nagioni minorano rapidissimamente d' anno in anno. 
Colla stessa proporaone vengon mancando le rendi- 
te del proprietario, le mercedi degli operai, i profit- 
ti degli artieri, il commei cio, e tutto ciò iiisomma che 
costituisce la rendita della nazione: e, camminando 
collo stesso piede, la minorazione giungerà a tale che 
la jforzìone, che ogni cittadino contribuisce per lo 
mantenimento dell’ oidine sociale , diverrà uguale al 
tuttoj ed allora nè i cittadini, tiè lo Stato avran più 
mezzi, di sussistere. 

Potrà solo metterei in dubbio se cotal funesta ca- 
tastrofe sarà per accadere dimani o diman 1' altro, ma 
che ove non si ricorra ad altro compenso , ciò deb- 
ba necessariamente avvenire, e più presto ancora di 
quel che si pensa, è iiincgahile; e solo può sottrarce- 
ne un pronto , efficace e straoi'dinario riparo.' E se 
m.nncassero tutti gli altri argomenti per provare que- 
sta fatai verità, basterebbe .solo a convincercene l’ in- 
felice necessità, cui è stato ridotto il Governo di ri- 
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«»rrere a mozzi insoliti per la riscossioae tle' perf 
pnLbiici , malgrado i quali è a temer forte che per 
r anno avvenire non si riscuota per la metà di ciò 
die si dovrebbe. 

Questa pericolosissima posizione, in cui trovasi og- 
gi la Sicilia è manifestamente 1 ’ effetto del cattivo si- 
stema della nostra economia agraria : vediamo quali 
effetti potrebbero produrre le riforme da me propo- ' 
ste, e qual sarebbe per divenire in questo caso la ren- 
dita pubblica di Sicilia. 

Io ho supposto che la divisione delle vaste posses- 
sioni ed i lunghi fitti, potrebbero fare elevare la ren- 
dita media delle terre di Sicilia ad un' oncia per sal- 
ma, ciò che ili tutta la superficie farebbe ascenderne 
la rendita totale ad i, 5 oo,ooo once. 

Si è visto di sopra come un podere di 5 o salme 
potrebbe dare all’ agricoltore un profitto di 276 on- 
ce e 20 tari in ogni anno^ ciò. che Viene a 5 once 
e 16 tari per salma. Come io ho supposto che solo 
una metà di Sicilia sia coltivata in grande a frumen- 
to, un tal profitto protrebbero gli agricoltori trarlo 
da 750,000 salme di ten'a, che iu tutto ascendereb- 
be a 4,1 5 o, 000 once. 

I ristretti limiti di quest’ opei'a non mi hanno per- 
messo di esaminar d’una in una tutte le altre colti- 
vazioni di Sicilia, che tutte potrebbero rendersi più 
profittevoli che ora non sono. Vigne, oliveli , giar- 
dini, terre irrigue, boschi e filile frane stesse ed i 
siti più alpestri sono suscettibili di gran miglioruineii- 
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to. Io pftó per isdiivare qnanto pììl pojso la taccia 
di esagerazione, voglio qui sujcjjorre che in seguito 
di qualunque miglioramento il proUlto dell' agricolto- 
re in questa metà della nostra superficie non possa 
eccedere le due once per salma, che iu tutto sarelx- 
l)ero i, 5 oo,ooo ome. 

Le spese , che fa 1 ’ agricoltore per la coltivazione 
sono i profitti degli operai. In ut> podere di 5 o sal- 
me queste si son calcolate per 2ao once, che vengo- 
no a 4 ouce e irr tari per salina^ È Leu vero cite 
le terre che non posson destinarsi ad altro che al pa- 
scolo di pecore e capre, quelle affatto inutili , i Lo- 
schi ec. impiegano poche o nessuna persona: ma la 
.spesa di molle' altre coltivazioni sono assai maggiori 
di 4 once c i?. tari per salma: la coltivazione della 
vigna non può costai' meno di 24 once per salma^j 
quella delle risajc, de’ canapeti, degli orti cc. è for- 
se il doppio. Devesi anche considerare che nelle spe- 
se j>cr la coltivazione e pastorizia di quel podere non 
son cah alate le mercedi di tanti altri o|>crai, che non 
servono immediatamente alla coltivazione, ma vivono 
snir agricoltura, come agrimensori. Tagliatori, carreg- 
giatoli, vetturali ec., de’ cui profitti deve tenersi con- 
to nel calcolare la rendita generale. Laonde io son 
sicuro di potere errare per difetto e non per ecces- 
so, se , compreso tutto , calcolo i profitti degli ope- 
rai fiddetti all’ agricoltura a 4 o^ul'c e 12 tari per 
salma, in tutta la superficie di Sicilia: ciò fa in tut- 
to GjGoujOoo once. 
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Noi non abbiamo dati certi per conoscere il nu- 
mero degli artieri in Sicilia : io però credo di sco- 
starmi poco dal vero estimando i loro profitti la rinar- 
ta parte di quelli dei contadini ed altri operài*, per- 
cliè credo che in generale il lorò numero poco si di- 
scosti da questa proporzione ed i profitti loro sono 
maggiori; onde la somma di questi può calcolai-si per 
i,() 5 o,ooo once; 

Arlur Young, nel calcolare la rendita pubblica 
d’ Inghilteri’a, porta la rendita generale della terra , 
compreso fitto, profitto degli agricoltori c degli operai 
a 66 milioni di lire sterline e la rendita del commer- 
cio a IO milioni (i); onde questa è colà iin settimo 
circa di quella. Io non dubito che, reso affatto libero 
il nostro commci'cio, esso darebbe alla nazione un pro- 
fitto assai maggiore della settima parte di quanto dà 
la terra. Pure , per essere quanto più moderato mi 
possa nelle mie supposizioni, il calcolo per la decima 
parte. Onde, essendo la rendita della terra, i profit- 
ti degli agricoltori e degli operai in tutto 18,900,000 
once, la rendita del commercio sarebbe 1,890,000 on- 
ce. I profitti delle persone di foro, medici, ragionie- 
ri, notai ec., io non saprei calcolarli più di 200,000 
once. 

Finalmente la porzione della rendita loro, ebe tut- 
ti i cittadini danno per lo mantenimento dello Stato 
e de’ comuni è 2,600,000 once. 

(i) A. Young: Tour ihroug thè north of Engl,, Lett. 4®* 
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Rendita della terra 

ProOtti degli agricoltori in una metà di 

Sicilia 

Keir altra metà 

Pi'ofìUi degli operai campestri 

Artieri 

Commercio : 

Avvocati, medici ec 

Imposizioni T.... 


I 


, 5 oo,ooo 


4.1 5 0. 000 
i, 5 oo,ooo. 

6.600.000 

1 .600.000 
1^390,000 

200,000 

2.600.000 


Totale 19,540,000 

Può la più severa critica studiarsi a di^ti'arre da un 
tal calcolo, io risponderò , che la rendita delia teiTa 
è stata calcolata ad un’ oncia per salina; i prohtti de- 
gli agricoltori sono stati 6 ssati sul prezzo del frumen- 
to a 5 o tari. Se la rendita della terra ed il prezzo 
del frumento venissero a triplicare , ciò che sarebbe 
solo un rimettersi all’ anUco ordinari^ livello; se i no- 
stri agricoltori in vece di destinare il latte delle vac- 
che loro a farne caciocavallo e venderlo a 5 once il 
cantaro, ne facessero caci uguali a quelli esteri, che 
noi compriamo tre volte più, i profitti loro sareLlic- 
ro il triplo e tripla la rendita del proprietario.' Ag- 
giungasi a ciò che io non ho calcolato il maggior pro- 
fitto che l’agricoltore potrebbe trarre dalla coltiva- 
zione de’ pi’ati artificiali e dall’ economia de’ inajjli 
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ingrassati colle patate ; io non lio latto parola de’ 
grandi risparinii e del m'glior servizio che p'otrehhe 
aversi da strumenti agrarii più perfetti; non di mille 
altre maniere de’ prati artificiali; non del vantaggio 
delle chiusure ; nen del modo di render profittevoli 
molte terre che oggi sona inutili e fanno una detra- 
zione alla rendita e profitto generale; non, insomma 
di un'infinità d’altri oggetti, che tutti potrebbero 
concorrere a far che l’agricoltura dia un profitto mag- 
giore di quel che io ho calcolato ; conciossiachè 1’ og- 
getto generale di quest’opera è di mostrare come non 
(jnanto la nostra ecouoniia agraria potrebbe essere più 
profittevole. 

In seguito di tutto ciò, io ho cuor di dire e j)0- 
trei anche provarlo, che con un concorso di favore- 
voli circostanze, la reudita pul)lilica di Sicilia potreb- 
be elevarsi anche più del doppio di quanto io ho cal- 
colato di sopra^ Ghe vai quanto dire, che la Sicilia 
potrebbe non contare fra le ultime potenze d’Eu- 
ropa. 

Imperfetto però come possa essere il calcolo da me 
abbozzato, ci mena a due considei’azioni. Se la ren- 
dita pubblica di Sicilia si elevasse a 19 milioni, la 
dote dello Stato e de’ comuni sarebbe un ottavo cir- 
ca di essa: ciò importa che quelle imposizioni, che 
oggi sono alla vigilia di non avere onde trarsi, ver- 
rebbero allora al 12 per loo in tutto, cioè forse la 
metà di quanto si paga negli altri paesi d’ Europ.1. 
In secondo luogo, si vede chiaramente die quel cal- 
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colo poggia sul dato che i prodotti della terra abbia- 
no un facile spaccio j senza di che di tutte quelle 
quantità numeridie non ne resterebbero che i soli 
zeri. Ora nelle attuali circostanze della Sicilia è im> 
possibile che lo spaccio de' nostri prodotti venga so- 
lamente dall’ interno: una nazione esaurita non può 
consumare più di quel poco che consuma. Il grande 
aumento della consumazione può solo venir da un 
violente impulso dato dalla libertà del commercio e- 
sterno : ciò che vai per lo Stato assai più della me- 
schina ed odiosa rendita delle dogane, della quale il 
Governo sarebbe rifatto, anche senza accrescere nuo- 
vi pesi, col solo aumento . della rendita de’ dazii sulla 
consumazione, che , venendo naturalmente a crescere 
colla stessa proporzione della ricchezza pubblica, sa- 
rebbe infinitamente maggiore di quella che oggi è. 

Sarebbe follia il cercare nuove sorgenti di ricchez- 
za in un momento, in cui il nosti'o suolo ci offre i- 
ncsauribili tesori : ma questi tesori saranno perduti 
senza i nostri sforzi, e gh sforzi nostri sono tutti di<; 
pendenti dal commercio libero. 

Tolti gli odiosi ostacoli all’ immissione delle derra- 
te straniere, in un momento in cui 1’ Europa è an- 
cora invasa della funesta mania del sistema esclusivo, 
il commercio verrebbe naturalmiente a rivolgersi per 
un paese che gli offre un libero corso. La Sicilia, u- 
nendo a tal vantaggio la felice sua posizione, diver- 
rebbe il centro del commercio europeo. Le derrate 
, straniere si aifollereiibei'O qui in tanta maggior copia 
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ed a tanto miglior mercato d sarébbero vendóte, 
quanto maggiori sono gli ostacoli che incontrano al- 
trove. Per quel circolo, che necessariamente percorre 
il commercio, colla stessa proporzione verrebbe a cre^ 
scere la ricerca e lo spaccio de’ nostri pi’odotti. Un 
impulso così veemente dato alla nostra industria dal 
commercio esterno produrrebbe una proporzionata ra- 
pidità nell’ interna circolazione; e circolazione suona 
lo stesso che creazione di nuovi valori, acquisto di 
nuova ricchezza. Ogni Siciliano sarebbe spinto come 
suo malgrado a studiare il modo onde accrescere le 
sue produzioni, la rendita sua, i suoi profitti; ed o~ 

' gni angolo di questo paese offrirebbe una nuova sor- 
gente di ricchezza; la Sicilia insomma dall’ orlo di u- 
no spaventevole baratro, che minaccia d’ inghiottirla 
da un momento all’ altro , salterebbe istantaneamente 
all’ apice della floridezza. 

Le finanze di Sicilia sono oggi in una difficilissima 
posizione. Risparmii di momento non posson farsene, 
senza alterare il sistema politico; nuovi pesi non pos- 
sono aggiungersene, che resterebbero in carta; i bi- 
sogni crescono, accrescendosi il voto per la mancanza 
d’esazione. Resta solo l’ espediente di rimuovere tutti 
gli ostacoli all'^ interna circolazione de’ prodotti ed al 
cambio di essi coll’ estero ; onde , accrescendosene la 
consumazione, venga di per sè stessa ad aumentarsi la 
rendita de' pesi indiretti, e si riscuotano con più fa- 
ciltà i diretti. 

Ma se, ad onta de’ triboli ond'è sparsa, noi conti- 
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nueromo a calcare la stessa strada; se stupidi e senza 
riscuoterci giiarderemo lo stato attuale della nostra e» 
conomia agraria, stimo assai diiTicile che possa la SU 
cilia ottenere qualche miglioramento, e giungere a quel* 
la prosperità che dehhe ogni Luou cittadino augurar- 
le. 


FINE. 
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